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IL TIPOGRAFO 

A CHI LEGGE 

•©wjarttef 


J$F ra coloro che nel secolo decimoset- 
timo attesero più di polso a giovare 
i buoni studi e la lingua nostra fu 
certamente Antonmaria Salvini nato 

v 

in Firenze nel i653. Questi eccitato 
dai consigli e dall’ esempio di Fran- 
cesco Redi si diede tutto alle lettere, 
e fece sua delizia dello studio delle 
lingue, nel quale per modo riuscì da 
apprendere maravigliosamente latino, 
greco, ebraico, francese, inglese, spa- 
gnuolo, ond’ ebbe a dire il suo Re- 
di- Il buon Salvin che tante lingue 
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ha in bocca. Egli recò al volgare 
dalla greca favella - molti scrittori in 
prosa ed in verso, e ne’ volgarizza- 
menti non lascia mai a desiderare fior 
di eleganza in fatto di lingua. Ben è 
vero che quella severa fedeltà, a cui 
si strinse, non rende aggradevoli ai 
lettori le sue traduzioni poetiche di 
Omero, di Esiodo e di Teocrito: ma 
egli di ciò si scusava con dire: u. Amo 
meglio di essere fido interprete che 
leggiadro parafraste r>. Dove poi il 
Salvini si acquistò pregio di valentis- 
simo, fu in que’ suoi Discorsi eh’ ei 
lesse nell’ Accademia degli Apatisti. 
Questi sono pieni di dottrina e d’o- 
gni squisitezza di erudizione e di lin- 
gua. - Questi dugenquaranta tre Di- 
scorsi, dice un celebre Scrittore pream- 
bolando all’ edizione bolognese, sono 
un mare di amena erudizione un te- 
soro di soda dottrina, e una copiosis- 
sima e freschissima sorgente di belle 
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voci e maniere, dove gli ultimi Ac- 
cademici della Crusca n’ attinsero a 
centinaia per sopraddote al loro immor- 
tale Vocabolario (i). - Abbiamo di Lui 
ancora alcune lettere fàmigliari, nelle 
quali se a qualche persona può spiacere 
quel tanto d’erudizion che vi è dentro, 
tutti denno certamente ammirarne la vi- 
vacità e que’tratti febei che son tutta 
cosa di quell’ ingegno fiorito di tutte 
le grazie del volgar nostro. 

Ora perchè nella mia Collezione 
non si avesse a desiderare alcun che 

4 * 

di codesto Maestro e Scrittor sommo, 
non potendo recare tutti quanti i Di- 
scorsi ho commesso a persona nella 
quale ho fiducia, di sceglierne alquan- 
ti che formassero un volume, ed ecco 


(1) Prof. Luigi Muzzi. Vedi Prcfazionéjà Di- 
scorsi Accademici di Antonmaria Salvini. Bolo- 
gna per Amiesio Nobili. 
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eh’ io li offero ai cortesi che alle co- 
se mie sogliono fare buon viso. In- 
tendimento di chi ha ' trascelto i Di- 

* 

scorsi è stato di proporre gli argo- 
menti più utili e morali, lasciando a 
parte que’ che non mirano che a va- 
ghezza di erudizione, o a diletto. La 
qual cosa si conviene con 1’ inten- 
zione eh’ io m’ ebbi sempre di dare 
scritture purgate ed eleganti non* so- 
lo, ma tali che giovar possono il co- 
stume. Perchè poi riuscisse di discre- 
ta mole il volume, son ai Discorsi 
aggiunte alcune lettere famigliari. A- 
vrei potuto recare ben anche alcuna 
di quelle laudazioni funebri e delle 
molte orazioni eh’ egli lasciò, ma mi 
parve che per bellezza di dettato, e 
per grazie d’ eleganza i Discorsi ac- 
cademici avanzino tutte l’altre scrit- 
ture. Il Salvini uscì di vita nel- 
1 ’ anno 1729. Chi abbia vaghezza di 
sapere più innanzi di lui , e dell’ope- 

; 


Digitized by Google 


VII 

re sue legga la vita che ne lasciò 
scritto Monsignor Angelo F abbroni, la 
quale è nel XV volume alla pag. 66 
delle Vite degli illustri italiani da 
lui pubblicate. A me basta e soprav- 
vanza il detto. 
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DISCORSO I. 


Dovendo il poeta dilettare e giovare , quale 
di queste due cose debba egli anzi ' seguire. 

D 

JL^ue potentissime molle e segrete per far 
muovere a checché sia l’animo umano sono 
1’ utilità e il diletto. Ma l’utilità scossa d’o- 
gni piacere e di dilettazione ignuda, ben- 
ché eserciti la sua possanza, nè manchi di 
sue attrattive, armata però dal diletto, in- 
comparabilmente a guisa di calamita di ferro 
cinta accresce e moltiplica le sue forze, traen- 
do a sé con più salda violenza gli affetti. 
Rifugge 1’ ignaro volgo e si spaventa all 5 a- 
spetto troppo severo della virtù,, e barbare 
per esso riescono le voci austere della filo- 
sofia. Ma, se gli vengono raddolcite colla 
soavità della poesia, egli tosto 1’ accetta sot- 
to coperta di vaghe favole e di grazie e di 
fiori e di motti o d’ altre gentilezze^ le qua- 
li intanto ei beve e dall’ inganno suo vita 
riceve. Il fine dunque primario della poeti- 
ca facoltà è Jo apportare utile coll’ amraae- 
Salviwì. Discorsi scelti. i 
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strare, e ciò, dissimulando e senza eh’ egli 
si paia., affinchè i cervelli degli uomini non 
aombrino e si ritirino, ma invitati dal dilet- 
tevole, che loro si mostra, insieme prenda- 
no il salutifero, che sotto ’l velame di quel- 
lo s’ asconde. Quindi le reverende cerimonie 
di sacrati misteri Orfeo in versi ordinò', So- 
lone pubblicò in versi le leggi; e le com- 
posizioni del poeta Tirteo servivano agli 
spartani di tromba guerriera per incitargli 
a spargere volentieri il sangue e a sacrifi- 
care le loro vite per 1’ onore e per lo bene 
della patria: dure cose e malagevoli ed alle 
quali F innato amor di noi stessi, F avvez- 
zamento a proprii comodi, F abborrimento 
agF incomodi, la famigliarità col piacere con- 
tratta, al quale la natura subito nati ci.spi- 
gne, molto contrastano. Ma tutte queste in- 
clinazioni vince e riforma in meglio un 
onesto appetito, un generoso sentimento dal 
savio legislatore instillato, il quale, il dolce 
delle parole e la poetica armonia all’ ama- 
ro della legge accortamente mischiando, fa 
che dolci sieno i pericoli, le fatiche soavi, 
e dilettosa ed amabile fino la morte; effetti 
tutti per la conservazione del pubblico be- 
ne giovevolissimi, per mezzo però del di- 
letto e del condimento della poesia dal- 
F uomo politico a questo fine divenuto poeta 
procurati. E che non può la grazia del 
poetare? la quale, quando s’ è fatta padro- 
na d’ una volontà, piglia anche F intendi- 
mento; e, purché le cose sieno ben dette. 
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persuade ciò, eh’ ella vuole, senza fatica del 
persuadente, anzi con diletto e con obbli- 
go del persuaso. Elia fu, ebe cose dal vero 
lontanissime , quali erano quelle credute 
dalla gentilità, seppe così bene e con finis- 
simi colori adombrare, che 1’ incredibile 
rendè credibile e fe parer possibile quel, 
che in verun modo non potea essere. Ma, 
come tutte le belle e buone cose col pro- 
ceder del tempo dal lor primiero instituto 
tralignano, poco curando i poeti di giova- 
re, si volsero a dilettare; in questo poser 
lor cura ed ogni studio misero, ogni solle- 
citudine impiegarono; questo cominciò ad 
esser il principale per non dire T unico og- 
getto de’ lot pensieri. Laonde Omero fu 
dal gentilissimo Platone con maniera vera- 
mente nobile della sua reppublica congeda- 
to ( con averlo prima profumato e inghir- 
landato) non come non dilettevole^ ma co- 
me >poco utile, anzi dannoso; perciocché, 
narrando cose disconvenienti al concetto 
che dagli onesti uomini si dee avere della 
divinità, e le sue carte di adultèri, di pri- 
gionie, di fraudi, di ferite degl’ Iddìi em- 
piendo, non era proprio per la gioventù, 
la qual è principal massima di buon gover- 
no d’ allevare con sentimenti religiosi e de- 
voti. E Plutarco uomo gravissimo stimò per 
questo pericolosa la lezione de’ poeti e ebe 
si dovesse da’ giovani in questa parte pro- 
cedere con cautela con maturità e con iscel- 
ta; poiché, siccome appresso di loro si tro- 
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vano sentenze moralissime, così ancora al- 
cune altre al buon costume contrarie. Ora 
queste fa di mestiero passare come scogli, 
a quelle attenersi e prenderle per sua gui- 
da nella perigliosa navigazione di questo 
mare, che vita ha nome. Quel poeta adun- 
que è perfetto, che queste due volontà met- 
te in opera e mira nel medesimo tempo a 
due fini e di giovare e di piacere. Onde lo 
stesso Orazio gran poeta insieme e gran 
maestro deir arte sua mostrò in gran parte 
col proprio esempio e ne lasciò scritto il 
ricordo che omne tulit punctum , qui miscuit 
utile dulci Colui solo è da passare per buon 
poeta, che sa giovare dilettando e dilettare 
giovando. Poiché, se manca il condimento 
e la lusinga del diletto, non ha per molti 
tali incanti P utilità, che rozza e incolta ed 
ignuda possa trovare amatori. E, se al con- 
trario manca della pretesa e della dovuta 
utilità il diletto, oh quanto egli è perni- 
cioso quanto pestifero e quanto da fuggir- 
si! Esca adunque in iscena il poeta e fac- 
cia per. così dire da’ filosofo mascherato, che 
burlando dica il vero, ridendo ammaestri, 
insegni scherzando, ed abbia il merito d’ es- 
ser uomo da bene senza affettare di parere. 
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Se per ammaestrare la gioventù nella mo- 
rale abbia più forza la teorica de 9 precetti 
o la pratica degli esempi. 

f£rte cita , veloque rates remoque reguntur . 
— Arie leves currus , arte regendus amor — 
Cantò lo scherzoso maestro degli amorosi 
trastulli, i quali pure stimò doversi ridur- 
re ad un’ arte, e ne compose e ne pubbli- 
cò dagli esempli e dalle osservazioni fatte 
e libri e precetti, ne’ quali autorevolmente 
predica alla gioventù romana che non so- 
lamente studi nelle buone discipline per 
giungere all’onoratissima professione d’ ora- 
tore, ma ancora per ,far bene quella d’ in- 
namorato» Il Petrarca ancora serio maestro 
d’ amore onesto e leggiadro pronunziò quel 
suo detto — Non a caso è ' viriate , anzi è 
belP arte . — Se è arte adunque la virtù, 
adunque s’ insegna; adunque in essa si deb- 
be studiare per profittarvi. Se ella è una 
semplice pratica, se ne ricerchino le opinio- 
ni senza investigarne la ragione:; così alla 
grossa, non volendo molto assottigliare l’ in- 
tendimento a ricercarne i motivi, e seguansi 
gli esempi degli uomini comunemente ripu- 
tati savi, che ciò basterà. Ma, se del vivere, 
siccome di tutte le minime cose ancora e 
sollazzevoli, come si è veduto, e non neces- 
sarie, regola e arte si dà, non la pratica 
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degli esempi solamente si debbe attendere 
per divenire in una così seria e necessaria 
arte perfetti, ma nelle ragioni di quella e 
ne' , p rece tti dalla ragione animati e nelle rego- 
le e nelle massime alle loro riprove congiun- 
te 1’ uomo dee pensare continuamente e 
studiare, acciocché con ragione si possa di- 
re non vivere egli a caso, ma con bell’ ar- 
te. Platone, pare a me, non amava le leg- 
gi scempie., cioè che puramente comandas- 
sero ciò, che si doveva fare, ma doppie e 
col proemio, cioè unite alla ragione motiva, 
perchè ciò, che io esse veniva ordinato, si 
dovesse così fare e non altramente. Due fa- 
mosi comuni nel paese di Grecia si furono 
Sparta ed Atene, città ottimamente gover- 
nate e nobilitate massimamente dal valore 
di due gran savi, Licurgo, che a Sparta ov- 
vero Lacedemone, e Solone, che ad Atene 
diede le leggi. Gli spartani, come quelli, 
che per antico instituto non a dottrina non 
a lettere, ma alla virtù e principalmente 
militare attendevano, non ebbero leggi in 
iscritto, ma dagli esempi buoni e dalle buo- 
ne usanze de’ loro cittadini mantenute sem- 
pre ferme ed inviolate si regolavano. Agli 
ateniesi all 9 incontro non bastò questo, ma 
e le leggi scritte v’ aggiunsero e la dottri- 
na. I romani tra tutti i popoli di tutte 1’ e- 
tà prudentissimi, avendo a costituire leggi 
per la loro repubblica, mandarono in Gre- 
cia dieci buoni uomini, che il più bel fio- 
re ne colsero^ da Lacedemone le belle usan- 
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ze prendendo e della saviezza e del valore 
gli esempi^ da Atene i precetti e le regole 
animate dallo studio e dal sapere. Tanto è 
vero che e nel governo di se medesimi eia* 
scuno in particolare e nel governo delle 
città unita vuole essere la dottrina e la pra- 
tica.* i precetti e gli esempi. Ma, trattandosi 
di giovani, de’ quali sommamente importa 
nelle bene costumate repubbliche la buona 
educazione, — adeo a parvis assuescere 
magnimi est , — perciocché essi come tene- 
re piante e novelle si debbono da’ periti 
agricoltori degli animi con particolar cura 
addirizzare e coltivare, non so qual sia mi- 
glior via per crescergli ed allevargli nella 
virtù, o quella degli esempi o pur V altra 
degli avvertimenti e degli ammaestramenti. 
E pare che gli esempi, quasi precetti vivi 
ed animati, fariano maggiore impressione 
ne’ petti loro$ poiché, essendo avvezzi a ri- 
verire e ad osservare i maggiori^^igl^jJia- 
sieme con quella ammirazione e stima, che 
d’ essi hanno, s’ ingenera in loro una ^ar- 
dente vogUa vd’. imitare le virtù loro, vie 
quali in altri vagheggiate tirano con soave 
forza gli animi ad abbracciarle. Gli avver- 
timenti, comecché consistono in parole, e 
le parole non hanno mai quel peso, che 
posseggono i fatti, solleticano più 1’ orecchio 
di^quel, che tocchino il cuore. In oltre, 
come dice Aristotele nel cominciamento del- 
la sua morale, vivendo il giovane piu a ca- 
priccio che a regola, non è suggetto molto 
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capace di ascoltare e d’ intendere le morali 
dottrine, che richieggono un animo riposa- 
to e quieto, non incostante e violento, e 
che fra lo strepito di più passioni non ode 
cosi distinta e cosi chiara la voce della ra- 
gione. E perciò la verecondia, e la vergo- 
gna, che non è virtù, ma passione molto 
a virtù somigliante, è .data per freno alla 
sconsideratezza della gioventù, e la verecon- 


gli abiti e gli avvezzamenti preso piede nè 
ancora entrale essendo nella sua mente mas- 
sime o regole di alcuna condotta e di go- 
verno, è non solo a proposito, ma a pro- 
epositissirno per udire e comprendere la mo- 
rale. Ben è vero che, essendo questa una 
.dottrina, che non si ferma nella speculazio- 
ne, mu tutta si ordina alla pratica e si ter- 
mina nell’ operazione, più farà far di pro- 
fitto particolarmente alla gioventù un solo 
esempio, che cento ragionamenti. Quello si 
vede, questi s’odono, .e più debilmente 
muovono l’animo le cose udite, che le veduto 

m- 


dia si mantiene principalmente col vedere 

esempi e vergognarsi 
ise ho a dire liberamen- 
non * sono con Aristotele 
ii dice non essere il gio- 
>er ascoltare la morale; per- 
niai ne ha più bisogno, che egli? 
ìendo infermo per le passioni, dee 
ire il rimedio; e questo altronde non 
può venire che da’ costumati discorsi e 
quegli ammaestramenti, che insegnano 
41 ben vivere. E, non avendo in lui ancora 
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DISCORSO III. 

Se si ricavi maggior fruito dalV amicizia 
nella prospera o pur nell * avversa fortuna . 


JLia vaghezza insieme e la profondità del 
dubbio proposto m 5 invita e leggiadramente 
mi sforza a dire alcune riflessioni intorno 
ad esso, non vi avendo cosa, che più alletti 
ed attragga gli umani intendimenti, quanto la 
considerazione della natura dell 9 amicizia. 
Ella fa essere la generazion nostra placida 
e compagnevole e non a guisa dell’ altre 
greggi stolida, e vile, ma savia civile ed o- 
norata. Mille benefìzi da quella a noi ne 
vengono, mille soddisfazioni mille contenti; 
ella è fonte d’ ogni nostro comodo d’ ogni 
nostro vantaggio d’ ogni nostro bene. Nelle 
prosperità ci accompagna, nelle infelicità 
non ci abbandona, partecipe de’ nostri beni 
e de 5 nostri mali fa quegli essere maggiori 
e più cari, questi minori e più lievi a so- 
stenere. Senza 1’ amicizia compagnia e ra- 
dunanza d’ uomini sussistere non saprebbe 
nè casa veruna o famiglia in piedi tenersi, 
e il nostro vivere sarebbe più che morte a- 
spro e doloroso. Le città boschi e gli uo- 
mini bestie salvatiche diverrebbero. Che più? 
non solamente l’ amicizia risiede qui tra 
noi colla gentile comitiva di tutte 1’ altre 
belle virtudi e regna e trionfa, con dolce 
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catena unendo gli animi e schiavi d’ amore 
seco conducendogli, ma ella è del cielo e 
di tutto questo universo mondo anima e 
vita. Che perciò il poeta filosofo ✓ Empedo- 
cle per uno de’principii universalissimi della 
natura pone 1’ amicizia, mettendole a lato 
la discordia, per fare via maggiormente spic- 
care e sorgere, come, dal suo contrario e 
dalla sua ombra? il bel lume, , per tutte le . 
cose disseminato e. sparso, dell’amicizia, che 
i quattro, elementi a sottoposti, i quali 
pure-il Empedocle come principii 

con vago ordine col- 
onde tante e sì varie e 
mischianze e formazioni di cose 
e nascono tuttodì, ma perchè in 
i V eccellenza o le maraviglie del- 
1’ amicizia io m’ affatico o signori, mentre 
coL.radunarvi in questo luogo sacro alle mu- 
se e ai begli studi con tanto concorso con 
tanta frequenza, superando col fervore de- 
gl’ ingegnosi esercizi i calori della stagione, 
d’ una leale amicizia, quale particolarmente 
negli studi e nelle buone lettere si ritrova, 
date un così alto e così nobile contrasse- 
gno ? Laonde venendo al punto, del quale 
voi che si ragioni particolarmente bramate, 
dico molti essere veramente e grandissimi 
i frutti, che si traggono dall’ amicizia così 
nell’ avversa, come nella prospera fortuna: 
ma in quale di questi due stati si raccol- 
gano maggiori si può con ragione dubitare. 
Egli sembra a prima vista che nell’ avver- 
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sa. Conciossiachè, se allora T uno amieo ha 
più bisogno dell 9 altro amico, quando in 
tempesta si ritrova ed in pericolo e da ca- 
lamità circondato maggior fruito se ne ri* 
trarrà allora, che maggior è l 9 occasione di 
far servigio, d 9 esercitare liberalità, di sov- 
venire di consiglio, di fornire d 9 ajuto. Quelle 
poche coppie d 9 amici, che vanta l 9 antichi- 
tà, di Teseo cioè e di Piritoo, di Pilade e 
d’ Oreste, di Damone e di Pitia, di Niso e 
d 9 Eurialc, per questo si rendono gloriose, 
e la loro onorata memoria viverà in tutti i 
secoli vigorosa, perciocché nella liberazione 
e nel sovvenimento de 9 loro sfortunati ami- 
ci si segnalarono. Pure, se ben si conside- 
ra, non minore in realtà, sebben meno ap- 
parente, è il vantaggio, che dagli amici si 
trae, quando prosperevole vento a vele gon- 
fie porta la nave di nostra vita, che quando 
con vento contrario traile sirti e tra gli 
seogli degli infortuni va manifestamente pe- 
ricolando*, perciocché non piccolo infortunio 
spesse fiate si è la troppa fortuna, e non 
poco rischio corre di perdersi chi troppo 
abbandonatamente s 9 ingolfa e nell 9 alto 
trasportar si lascia: e vi abbisogna perito 
nocchiero, che ritenga per cosi dire le bri- 
glie al suo corso, acciocché non precipiti. 
Per questo per questo secondo P. universal 
giudizio dé!'$avi non vi ha al mondo ric- 
chezza maggiore, tesoro più raro, possessione 
più bella e più stimabile, quanto l 9 amici- 
zia. E pure l 9 amicizie dei volgo, come se 
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fossero fango, colla medesima leggerezza si 
fanno*, colla medesima si disfanno, come tra- 
stulli da fanciullo. Un piccolo puntiglio le 
amistà già secchie e con ufici scambievoli 
confermate distrugge, e se ne rifanno delle 
nuove, che correranno la medesima fortuna 
delle prime, come fondate a tempo e secon- 
do P apparfeuza dell’ utile o del piacere, il 
quale muta secondo le occasioni, e non i- 
stabilite sulla base del giusto e deH’onesto. 
che è ferma ed invariabile. Così d'una cosa 
santa e poco meno che divina si fa vergo- 
gnosamente strazio e scempio: anzi sulla 
bontà del leale amico fabbrica il tristo i suoi 
disegni e là tende 1’ insidie, ove più aperto 
vede il varco dalla fiducia. E si truovano 
uomini ancora sì disonesti, che, posposto 
ogni pensiero di gratitudine, solo seguono 
perdutamente il loro piacere senz’ altro ri- 
guardo avere o. civile od umano. Si truo- 
vano uomini altresì, che tutto ripongono in 
lor medesimi, se soli vagheggiano, se am- 
mirano., se idolatrano, e, come se fossero 
tutti divinità, stimano di non aver bisogno 
d’ alcuno e d’ essere sufficientissimi a loro 
stessi. Sciocchi eh’ ei sono: quando il me- 
desimo Iddio signore del tutto e in conse- 
guenza, come Iddio, eh’ egli è, di tutt’ i 
beni abbondantissimo ricchissimo potentis- 
mo e compiutamente beato, ama pure con 
maniera particolare sopra 1’ altre creature 
gli angeli e gli uomini cotanto inferiori a 
lui e sproporzionati in infinito, e ha caro 
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d’ essere da quegli in quel modo, che pos- 
sono^ onorato e riamato, intrattenendo con 
esso loro una veramente nobile e disinte- 
ressata amicizia. — O curvae in terras anima» 
et coelestium ihanesl — esclamerò col ^sati- 
rico, che, costituendo in loro per forza d’una 
falsa immaginazione un’ aerea ed insussi- 
stente divinità, pretendono dagli altri le a- 
dorazioni, le quali poi per perversità di giu- 
dicio contraccambiano cogli strapazzi, sti- 
mando la debolezza potenza, grandezza l’im- 
perfezione. Si vien qua o tu, che inebriato 
di tua fortuna 1’ utilità dell’amicizia disprez- 
zi, disleale, disamorato, innamorato sol di 
te stesso. Non ti rimembra dell’ antica fa- 
vola? Non r 
in te non s' 
chiarti, che tu fai di 
rai, come Narciso* Abbandonato da 
buoni in una vergognosa solitudine ti ri- 
marrai — in vacuo basiliscus antro — Cor- 
teggiato per avventura da qualche sfortuna- 
to poco avveduto, il quale, scoprendo poscia 
la tua odiosa e disonesta natura, t’ abban- 
donerà anch’ egli, come gli altri innanzi a 
lui hanno fatto. Oh Dio! Come di così gran 
tesoro si fa poco conto! Prima è corsa ed 
impegnata la volontà ad amare, che l’intel- 
letto abbia avuto spazio pur da pensare se 
quegli era da prendere per amico o no. On- 
de ne seguono le stravaganze le inquietu- 
dini i rincrescimenti le sazietà, quindi gli 
sdegni le amarezze: poscia gli oltraggi e fi- 
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nalmente gli odi. la oltre delle amistà al- 
cuni fanno vassallaggi e schiavitudini, e con 
tirannia le governano, volendo gli altri sug- 
getti e legati a loro; non si soggettando 
all 5 incontro mai nè legando eglino nè con 
alcuna sorta d 5 uffizio o di lunghezza o di 
lealtà di servitù obbligandosi il che è cosa 
di zotica e villana e oltracciò empia natu- 
ra. Altri dell’ amicizia fanno traffico e mer- 
catanzia, coltivandola in apparenza per farla 
rendere più che possono. Ma dove l 1 im- 
peto del discorso, quasi torrente traspor- 
tandomi, mi raggira? Scusate in grazia o si- 
gnori, se per mostrare in parte cori que- 
sta digressione quanto grande è 1’ uso dei- 
1’ amicizia e quanto profittevole e necessa- 
ria, ne ho così alla sfuggita accennati gli 
abusi. Ora ripigliando il tìlo del mio ragio- 
namento, due origini veggio essere assegna- 
te all’ amicizia; l 5 una, dirò così, bassa ed 
ignobile, 1’ altra nobile e sublime; la prima 
dall’ indigenza ovvero Decessila, per la qua- 
le P un amico s” accosta all’ altro per sup- 
plire la manchevolezza sua colla sufficienza 
dell’ altro; la seconda origine è dalla natu- 
ra conciliatrice delle amistadi; la prima è 
tra dissimili, non però in maniera, che sie- 
no tra di loro contrari, come per esempio 
i buoni e rei, perciocché tra questi non si 
dà amicizia, ma che uno di natura indiffe- 
rente, cioè nè buona affatto nè rea, per 
mezzo dell’ amicizia dell’ uomo da bene sia 
per J diventare simile a lui* La seconda è 
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tra* simili, perciocché, come dice il greco 
poeta: — . • . . róv ojjloiov oljel 0eo? <*><; tcvo/a 
0101 — I simili tra loro unisce Iddio — Al- 
la qual sentenza risponde per appunto il 
nostro volgar proverbio, Iddio fa gli uomi- 
ni e poi gli accoppiai e in questa amicizia, 
1’ uno vedendo nell* altro il ritratto di se 
stesso, gode e gioisce in questo beato spet- 
tacolo, anzi in questa unione d* animi fe- 
licissima. Se viene 1’ amicizia dall’indigen- 
za, è più bisognoso d’ amicizia il felice, che 
1’ infelice, come di sotto più appresso si di- 
mostrerà, e maggior frutto se ne ritrae nel- 
le felicità, che nelle infelicità: se dalla na- 
tura riconosce ella il suo nascimento, la si- 
militudine, che concilia gli animi, consisten- 
do principalmente nella somma uniformità 
de’ voleri, la disformila della sorte poca varia- 
zione vi puote apportare, come al mare un 
fiume, che entri o che esoa, non fa forza, ed 
è sempre lo stesso mare. Nello stato di se- 
conda fortuna 1’ uomo ha modo di eserci- 
tare la difficilissima virtù della moderazio- 
ne e in oltre della temperanza, dell’ asti- 
nenza da’ vizi, de’ quali le grandi ricchez- 
ze e gli agi e le morbidezze sono incenti- 
vo. E questo quanto a sè: quanto agli al- 
tri egli non solo può dimostrare verso gli 
amici bisognosi la sua buona volontà con 
parole, ma ancora coll’ effetto, esercitando 
atti di cortesia e di liberalità} e di tutte 
queste virtù materia gli somministra la sua 
alta fortuna, la quale allora addiviene fortu- 
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natissima, quando è corredata di buoni amici, 
i quali ancora coi consiglio coir autorità col* 
l’esempio regolino la vita del fortunato e gli 
conservino quella cosa tanto difficile a con- 
servarsi nella felicità, cioè il giudizio, ed 
alla strabocchevole piena della fortuna, che 
urta per cosi dire i ripari dell’intelletto ed 
allaga 1’ anima, porgano, argini di ben fon- 
date massime per resisterle. Allora adunque 
massimamente e per ragione del pericolo e 
del bisogno e, ancora per motivo d’ eserci- 
tare virtù sono necessari gli amici. Pel con- 
trario il .miserabile il disgraziato ha d 9 uo- 

con forti solamente e V aiuti, 
late qual sia più facile} il soffrire* 
:azie o pure il. reggersi nelle fe-t 
t #pn abbattersi vergognosamente da 
p non lasciarsi traportare vanamente 
ja queste, il ricevere sovvenimento ne’ ma- 
o pure un buoi* savio consiglio ne’ beni} 
particolarmente i ricchi e i potenti, avendo 
dintorno a loro tanta solitudine di buoni 
amici e tanto popolo di malvagi, e comin- 
ciando essi prima ad abbagliarsi alla luce di 
lor fortuna e ad ingannare se medesimi a 
bello studio} dei quale inganno, secondo 
che dice Platone « non vi ha il più grave 
nè il più lacrimevole, dove 1’ ingannato e 
sempre congiunto, anzi è 1’ istessa persona 
coll’ ingannante; di poi essendo mantenuti 
a forza di adulazioni nel loro errore e nel 
loro inganno, che ogni cosa pare loro esse- 
re, virtuosi, leggiadri, avvenenti, beati} on- 
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de è quasi impossibile che una buona for- 
tuna una buona natura non guasti, siccome 
avvenne a Comodo principe romano, che, 
non ostante che fusse del più savio tra 
gl’ imperatori figliuolo e da lui con gran 
diligenza allevato, assediato da’ lusinghieri 
e dagli adulatori non corrispose al deside- 
rio del padre e tradì 1’ aspettazione d’ un 
mondo. Ma, quando uno è infelice, sempre 
trova chi lo soccorre, perciocché umana co- 
sa è aver compassione agli afflitti} e ordi- 
nariamente, mancandogli gli strumenti prin- 
cipali e le occasioni di corruttela, quali sono 
le ricchezze, non ha bisogno di gran con- 
siglio, perciocché la stessa miseria al ben- 
nato è scuola e disciplina, ma solo di sol- 
lievo alla sua afflitta fortuna. In oltre é più 
agevole il soccorrere il bisognoso, che il suo 
bisogno sa e conosce e ai beneficante sa 
grado del benefizio, che consigliare . a far 
bene al fortunato senza giudizio ( quali per 
lo più sogliono essere questi tali favoriti 
dalla fortuna) e che il consiglio fugge ed 
aborre, come quegli, che crede non averne 
bisogno gran fatto, quando ne ha, non di- 
> co bisogno, ma necessità e necessità estre- 
ma. Grazie a te si rendano o bella o nobi- 
le o onorata amicizia, che l’infelice soccorri 
e fai stare a segno il felice, all’ infelice to- 
gliendo il male, al felice di più facendo be- 
ne e sopra le sue felicità aggiungendo, non 
volubile non adulatrice non lusinghiera* ma 
leale costante verace, opportuna consigliera 
S alvini. Discorsi scelti. a 
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e ammonitrice, e, quando ancora ragione il 
coglia e mestier faccia, severa rarapognatri- 
ce. Il miserabile ti si professa obbligato, 
il fortunato obbligatissimo. Ben so che per 
lo più la gran fortuna con torvo e disde- 
gnoso occhio ti mira e t’ accoglie con fasto, 
volendoti schiava, oziosa riguardatrice di sua 
grandezza, e mal ti comporta compagna*, ma 
da’ tuoi alti e perpetui benefizi costretta ti 
si rende finalmente per vinta, confessando, 
suo mal grado esser te di lei maggiore e 
da te ricevendo la legge. 

■ 

DISCORSO IV. 

» ^ 

In che consista la felicità delV uomo 

in questa vita* 

Bellissimo e fecondissimo fu il passato 
dubbio, qual cosa fusse al mondo la più 
possente. Chi volle i doni} chi la ricchez- 
za} chi la bellezza} chi la verità} chi 41 vi- 
no} chi il regno. Io dissi l’amore, poiché 
egli è la più forte necessità, la più invitta 
potenza. Ora per camminare allo sciogli- 
mento del presente dubbio non raen bello 
nè men fecondo dell’ antecedente, cioè in 
cbe consistala felicità dell’ uomo in questa 
vita, pare che ci apra la strada e ci faccia 
lume il passato. Si disse quivi 1’ amore es- 
sere la più forte cosa del mondo. Ma 1’ a- 
more finalmente è mezzo per giungere a 
godere 1’ oggetto amabile, e 1’ amabile ù il 
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fine, al quale mira 1’ amore. Ora, siccome 

il fine è piu principale e più forte del mez- 
zo, che a quello conduce, così la felicità fi* 
ne dell’ azioni nostre è più possente dell 5 a- 
niore, che è via alla felicità, in quanto l’a- 
more prende tutte sue forze dal termine da 
tei riguardato; e, quanto questo è più alto 
; divino, tanto è ancora „ 1’ amore. Stassi 
adunque la felicità in sublime e riguardevol 

* luogo parte esposta e parte nascosa agli oc- 
chi de’ mortali; e possiede a maraviglia tut» 
te 1’ attrattive e tutti gl’ incanti più forti, 

. onde, come amorosa calamita, possa a sè 
trarre una lunga catena de’ nostri cuori. E 

* non è mica la felicità un sogno una chimo» 

r .. ra delle nostre menti. Anzi è cosa solida e 

reale; e sarebbe stata molto maligna la na» • 
tura, il che è assurdo e irragionevole, se> 
dopo averci dato un appetito di felicità tan- 
to a noi proprio e connaturale, il possedt- 
fc mento e T acquisto di questo bene ci de* ; 
negasse, facendo andare a voto gli sforzi e 
le fatiche per quello ottenere da noi intra- 
• prese. Applaudita è la sentenza di Solone 
detta a Creso ricchissimo e potentissimo re 
della Lidia: niuno doversi innanzi alla mor- 
te appellare felice; ma il savissimo uomo non 
della vera e intrinseca felicità dell’ uomo 
intese, quando questo oracolo pronunziò, 
ma di quella felicità falsa ed estrinseca; che 
si chiama tale e si stima dal volgo, che po- 
l ne la sua beatitudine nella copia delle ric- 
chezze e nella mostra della potenza; uno 


i 

i 


Digilized by Google 


% 


20 

de’ quali beati del mondo, anzi fra loro il 
maggiore, stoltamente Creso si riputava. Per 
rintuzzare adunque la costui troppo orgo- 
gliosa baldanza, che ebbro dei doni di for- 
tuna posta aveva in obblio P umana insta- 
bilissima condizione, volle 1’ accorto greco 
con un savio motto andare incontro a quel- 
la stolida e burbanzosa barbarie. La felicità 
non nell’ affluenza de’’ beni di fuori consi^ 
ste, ma nella ricchezza di quei di dentro; 
dell’ animo voglio dire; i quali sono vera- 
mente i veri beni e proprii nostri; ne’qua- 
li non ha parte il caso non la ventura nè 
a corruzione nè a rapina sono soggetti; sta- 
bile nostro patrimonio; essere nostro e pos- 
sessione. Se si guarda al di fuori.» tra tutti 
gli animali nasce infelicissimo 1’, uomo. Apre 
al pianto, prima che al sole, le luci; iner- 
me ignudo debole, all’ ingiuria de’ tempi 
dalla natura quasi matrigna s’ espone; lad- 
dove gli altri animali sono da natura, per 
loro ornamento e difesa, di varie armi e di 
molti vantaggi abbondantemente provveduti 
e a maraviglia corredati, E stata più corte- 
se la natura a un ceppo, che a un uomo. 
Udite Plinio, che di lei altamente si que- 
rela nel cominciamento del lib. 7. della sua 
storia: caeteris varie tegumenta tributi, testas , 
cortices , coria* spinas , villos , setas , pilos , 
plumam , pennas , squamas , veliera Truncos 
etiam arboresque cortice interdum gemino a 
frigoribus et calore tutaia est * Hominem tan- 
tum , nudum et in nuda humo , natali die 


21 

abiìcit ad vagitus statim et ploratimi , nul- 
lumque tot animalium aliud ad lacrymas , et 
has protinus vitae principio. Chi non direb- 
„ be che questi preludi di miseria questi esor- 
di di piauto questi apparati d" infortuni do- 
vessero terminare in una perfetta e compi- 
ta infelicità? Anzi la natura volle dare a 
vedere ^fin dal nascer dell’ uomo che lutti 
questi disavvantaggi erano largamente ricom- 
pensati da quell* unica dote propria dell’ uo- 
mo, dell’ ingegno e della ragione; colla qua- 
le arma sola egli si fa a’ più forti a’ più a- 
gili a’ più veloci animali superiore , e quel 
che è più, discostandosi di gran lunga dal- 
la volgare schiera degli uomini, si fa il sa- 
vio a Dio vicino; a Dio, che è fonte unico 
di vera felicità. Tra tutti gli attributi più 
belli e più riguardevoli della divina natura 
risplende quello, che i greci chiamano ali- 
tarcela e noi potremmo addimandare baste- 
volezza$ sufficienza per se medesimo . Il che 
in Dio si verifica unicamente; che, essendo 
di tutti i beni senza diminuzione alcuna o 
mancanza pienissimo, non ha bisogno d’ al- 
cuno, ma a se medesimo eternamente ba- 
sta. Questa dote divina, in quel modo, che 
quaggiù si puote, procaccia a se medesimo 
il savio, quando ripone la sua felicità non 
nelle cose, che passano e che per procac- 
ciarle fa di mestiero d’ esterno aiuto, ma le 
cerca in se medesimo. Che però gli stoici, 
grandi speculatori e maestri della morale 
felicità, dicevano con vanti non così disprez- 
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zabili a chi si profonda col pensiero nei 
fondamenti di lor dottrina che il sapiens 
te — ... uno minor est love , dives , — Li- 
ber , honoratus , pulcher , rea: denique regum. — 
Dice Epiteto gran personaggio di loro set- 
ta che alcune cose son nostre e in poter 
nostro, alcune d’ altri e in potere altrui. 
Nostre sono il discorso la volontà i de- 
sideri e le fughe delle cose da seguire o 
da fuggire; d’ altrui le fortune le disgrazie 
e tutti quei beni, che si chiamano di for- 
tuna. Ora, se noi non istimeremo nostro, 
se non quello, che è veramente nostro; e 
quello, che è d’ altrui, lo riputeremo non 
nostro, ma d’altrui, siccome egli è, non er- 
reremo, non c 5 inquieteremo, non ci dibat- 
teremo, non ci leveremo troppo fuor di noi 
stessi; ma in noi abiteremo, in noi ritro- 
veremo e non altrove una perpetua inalte- 
rabile felicità. Ci bisogna adunque una so- 
lenne purgazióne dalle opinioni, che col 
volgo abbiamo imbevute intorno al bene; 
quello vero e unico bene estimando, che 
nell’ onesto consiste e nel bello dell’animo 
e nella virtù; gli altri, che beni e che for- 
tune s 9 appellano, collocando nel numero 
delle cose indifferenti e di mezzo; cioè che 
nè buone nè ree sono, ma buone o ree se- 
condo il buono o il reo uso, che di quel- 
le si fa, addivengono. La maggiore anzi 
F unica infelicità dell’ uomo è 1’ errare ed 
il peccare; e tutti i peccati, come ben pro- 
va Socrate in più luoghi presso Platone, 
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sono ignoranze; e le ignoranze dalle false 
opinioni, che V uomo ha del bene, proce- 
dono. Raddirizzate queste secondo la rego- 
la da’ savi prescrittaci, 1’ uomo s 5 arricchirà 
della sapienza, conoscerà se, medesimo e la 
natura e dignità dell’ anima secondo il pre- 
cetto sceso dal cielo yvùdi ueolvtov: nosce te 
ipsum. Dalla cognizione di se medesimo si 
innalzerà a* quella degli angioli e da questa 
si farà scala a quella di Dio. — Felix qui 
potuit rerum cognoscere causas . — E così 
verrà in questo mondo a condurre una vi- 
ta celeste e alla divina rassomigliante, gu- 
stando* per quanto è possibile all’uomo un 
saggio di beatitudine . 

DISCORSO V. 

< 

Se le lettere sieno utili e a ’ costumi ed 

alla pietà. 

/\ ppena ebbi io nella passata • accademia 
proposto il dubbio se le lettere sieno utili 
e a’ costumi e alla pietà che dentro di me 
vergognaimi d’ una tal proposta fatta da me 
e in questo luogo: io, cbe ho consacrata la 
vita mia a questi studi, eletto a farne pub- 
blica professione, in una città letteratissima, 
e cbe continuamente secondo la mediocrità 
delle mie forze n’espongo al pubblico i 
saggi e le prove, e che, in questa accade- 
mia splendore antico e moderno della cil- 


4 tà nostra, con volonterosa prontezza m’ eser- 
cito, incitando per quanto io posso col te- 
nue sì ma assiduo esempio mio i migliori 
e i più dotti a far lo stesso? alla riverita 
presenza di così fiorita adunanza, che non 
per altro così frequente viene ad onorare 
questo luogo sacro alle muse che per man- 
tenere la lodevolissima usanza degli accade- 
mici esercizi, per conservare 1’ onore delle 
lettere, per difendere il regno della sapien-» 
za} io, dico, e in questo luogo, come averò 
avuto ardimento di proporre dubbio si fat- 
to? quasi non sia appresso voi una verità 
costante ed infallibile sentenza le lettere a 
tutto ciò, che vi ha nel mondo di buono o 
di bello, e in conseguenza a’ costumi e al- 
la pietà, che compongono 1’ umana felicità, 
non solo essere profittevoli e comode, ma 
vantaggiosissime e, ardisco ancor di dire, 

, necessarie. Mal persuaso o non ben infor- 
mato io parvi dell’ acutezza de’ vostri inten- 
dimenti, o signori, della sodezza delle vo- 
stre massime, della gravità delle vostre ri- 
flessioni, dell* amore alla verità, di quella 
spassionatezza, che, come veri apatisti, qui 
professate, a dubitare che potesse in voi di 
verità così certa cadere dubbio. Voi in que- 
sto luogo le lettere con tanta lode e con 
tanto onore , praticate, che nè i costumi 
s* olfendono nè la pietà} ma è costumato e 
onesto il trattenimento. Non a semplice di- 
letto nè a inutile divertimento qui concor- 
rete} ma, quali api industriose, dalla varietà 
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delle letture e de’ componimenti, come da 
vaghi fiori e germogli, cogliete il più bel 
fiore delle nostre non meno dilettevoli ame- 
ne e gioconde, che gravi utili e fruttuose 
accademie. Qui con bella ed aggradevole 
mescolanza di serio e di giocoso gli animi 
si formano insieme e si ricreano:, s* occupa- 
no e si divertono^ e il tempo prezioso te- 
soro non si scialacqua in vanità non in o- 
ziosità si consuma e si dissipa, ma in reci- 
tare a vicenda e in udire vari componimenti 
s’ impiega. Qui talvolta dolce la satira ri- 
dendo ammaestra} P amorosa poesia usa te- 
nerezze, ma non effeminate} vezzi, ma non 
lascivi} graziosa cortese non dissoluta} tal- 
volta s’ asperge de 5 concetti socratici} il che 
seppe fare con tanta sua lode oltre a Dan- 
te e Guido e l’ altra schiera degli antichi 
amorosi nostri poeti il pellegrino spirito del 
Petrarca} e così sollevata dalla filosofia di- 
viene più perfetta e più bella nè pegrde già 
della naturale vaghezza, ma vie più 1’ ag- 
gentilisce e 1’ abbella. E questa nobil ma- 
niera di gentilezza d’ amore, che, da quegli 
de’ poeti de* gentili allontanandosi, più si 
confà co’ nostri costumi, pur fu in parte 
adombrata dall’ erudito Properzio in quel 
distico: — Haec sed forma mei pars est 
extrema furoris: — Sunt maiora , quibus , 
Basse, perire iuvat , — cioè le bellezze del- 
1* animo il garbo della virtù la venustà del 
costume. Qui la morale qui la sacra poesia 
si fanno udire. E continuamente risuonano 
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queste mura di dotte prose tratte dall’ in- 
tima midolla delle filosofie e razionali e ci- 
vili e morali. La stessa la stessa regina del- 
le scienze la teologia, come alla giornata 
vedrete, farà pompa di sua grandezza^ così 
quella, che su i divini misteri e sull’ alte 
rivelazioni di nostra fede fissa 1’ acuto suo 
sguardo, come V altra, che intorno al ma- 
gistero de’ costumi e al governo dell’ anima 
si raggira. Le due leggi dalle due sorte di 
capi della cristianità promulgate qui si udi- 
ranno eruditamente interpetrare; e la stessa 
divina scrittura fonte inesausto di sapienza 
con belle e profonde regole disvelerà i suoi 
arcani e multiplici sentimenti. La facoltà 
tanto pia e zelante della conservazione 
de’ nostri corpi, coll’ ingegnose anatomiche 
dissezioni, d’ una utile curiosità pascerà i 
vostri intelletti insieme con tante e tante 
altre facultadi, la spiegazione delle quali in 
questa accademia ad uso d’ università se- 
condo la mente de’ primi fondatori si è con 
felice principio mercè delle diligenze del 
degnissimo nostro sig. apatista Francesco 
Cionacci rinnovellata. Ora quale scienza fra 
tutte queste, che qui si praticano, può sta- 
re senza lettere? Come le avreste voi am- 
messe nel commercio e nella compagnia del- 
le più gravi delle più sublimi delle più san** 
te, se non aveste giudicato essere alla per- 
fezione di quelle utilissime? Il vostro giu- 
dizio medesimo conformato a quello de’ fon- 
datori di questo luogo, quando anche niu- 


DicjlflZfed 


27 

na ragione recasse in mezzo, potrebbe ba- 
stare a convincere chi che sia, quantunque 
caparbio ed ostinato, che P utilità delle let- 
tere volesse negare per quanto a 5 costumi 
ed alla pietà s’ appartiene; de’ quali e N del- 
la quale fate voi, seguendo P esempio di 
quei gloriosi, che in casa del sig. Agostino 
Coltellini di merita memoria a questo no- 
bile instituto dieron principio, fate, dico, 
particolar professione. E io credo per me 
che tanti santi, di cui qui si veggono at- 
torno appese P immagini, della nostra ac- 
cademia custodi e conservadori si rallegrino 
in rimirare la gioventù ritirata dall’ ozio 
ruina e peste delle città in seno alle muse 
ricoverarsi* qui offerire le primizie dell’ in- 
gegno parte dell’ uomo veramente, eccelsa 
e divina, eccitarsi in loro una lodevole ga- 
ra di superare gli eguali di pareggiare i 
maggiori e di vincergli ancora a forza di 
belle vigilie d’ onorati sudori di gloriose 
fatiche, impiegare sovente le lettere e gli 
studi, com’ è il costume di questo luogo, 
in onorare con panegirici la memoria di 
questi eroi di paradiso e far servire P ac- 
cademia per teatro di pietà e divozione. 
Questo nobile stimolo di prepararsi settima- 
na per settimana per P accademia come non 
avvezza egli a gustare dell’ onore e della 
virtù a sentire la dolcezza degli applausi a 
divorare la pe?ia della fatica, che frutta glo- 
ria, a disprezzare i diletti, che, come ben 
disse Platone, d* ogni male son esca, ad ab- 
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bominare la pigrizia e 1’ oziosità, e disvia 
insieme dai giuochi dalle crapule dall’ ubria- 
chezze e da tutti gli altri piaceri contagiosi 
e mortiferi? Ma dove 1’ alletto delle lettere 
e 1’ amore per 1’ accademia, qual graziosa 
tempesta dall’ aura del vostro favpre desta- 
tamisi dentro dell’ animo, ha il mio dire 
nell' alto pelago delle lodi dell’ accademia 
oltre al vostro e mio credere traportato ? 
Tempo è di raccogliere le vele e ritrarsi a 
riva. Or, com’ io diceva, vergognoso parmi 
appresso di voi il dubitare se le lettere ai 
costumi ed alla pietà utili sieoo, mentre 
degli uni e dell’ altra zelantissimi a questo 
fine qui v’ adunate. Oltre a ciò in voi non 
regna poca cognizione o pratica delle me- 
desime lettere, o maligna e invidiosa indi- 
scretezza, che vi faccia abborrire in altri 
quel, che non aveste per voi, che, come 
nottole, alla luce delle lettere v’ abbagliaste^ 
non alberga in voi vanità, che voglia farsi 
un vanto del disprezzo delle lettere e ar- 
mare le medésime lettere contra loro stes- 
se e delle medesime servirsi con esecranda 
ingratitudine per distruggerle. Lungi dai 
vostri cuori sinceri spirito di finzione } 
che per farvi ammirare ed essere stimati 
singolari, profferiate paradossi e dogmi ri- 
moti dal sentimento di tutt’ i savi dell’ an- 
tichità e de’ santi medesimi e dal vostro 
proprio sentimento. Non sete voi uomini 
tali, che per lusingare altri o voi medesimi 
amiate di condannare ciò, che non posse- 
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dete, e con mal occhio reggiate che altri 

posseggono. Basta dire che seta veri lette- 
rati e agli studi e alle buone lettere amici 
per dichiarare che in voi è ingenuità ono- 
re intelligenza pietà costume e virtù e in 
somma tutto quel bene e quella felicità, che 
le lettere a’ suoi studiosi e seguaci promet- 
tono e fanno avventurosamente conseguire. 
Ma, perciocché i giovani e non ancora fer- 
mi nell’ amore delle lettere potrebbero da 
alcune false voci sparse talvolta contra le 
lettere essere dalla magnanima loro impre- 
sa impediti e disturbati, mi riserbo con per- 
missione del sig. apatista a dire brevemen- 
te il vegnente mercoledì alcune poche co- 
se per togliere dalle menti loro ogni scru- 
polo, che male a proposito valesse a distor- 
nargli o rattenergli dal loro ben intrapreso 
cammino. 


DISCORSO VI. 

La buona educazione a chi sia più necessaria . 

(jhe la buona educazione sia alla gioven- 
tù cosa sommamente necessaria la ragione 
e 1’ esperienza e V autorità e il sentimento 
di tutti quanti gli uomini lo convince. Le 
tenere piante della mano han bisogno e del- 
V occhio e del pensiero di savio e di pe- 
rito' agricoltore} e quella speranza, che esse 
danno di voler venir su dritte belle e ri- 
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gogliose, quelle gemme, che mostrano, o 
vogliam dire quegli occhi, che elle aprono* 
o pure bottoni, che esse gettano, sono un 
segnale beato ed* una ricca caparra del frutto 
avvenire. Lo stender de’ rami e ’l lussureg- 
giar delle foglie bene danno a vedere la 
felicità del terreno, che le nutrisce, e i van- 
taggi del sole e dell’aria, eh e le riscalda e le 
rinfresca^ ma pure questa fecondità si rimar- 
rebbe sterile ed infeconda; la bellezza e 7 1 
rigoglio troppo eccellente della' pianta le 
sarìa oltraggioso é nocivo, se non si sfron- 
dasse in parte fe si potasse per renderla più 
acconcia è più abile a ricevere le benedi- 
zioni del cielo ei comodi della terra. A vo- 
lere cheM^riutritivo umore con unita forza 
e proporzionata circoli per la pianta e aiu- 
tato dall’ aria, che lo spinge a salire e a di- 
stribuirsi.. ne’ canali artificiosamente dalla 
maestra natura cavati, venga a farla non so- 
lo bella e grande a vedere, ma a coronarla 
di scelti frutti e pregiati e$ alla sua stagio- 
ne e maturità perfettamente condotti, ci vuo- 
le un governo,, che a prima vista sembra 
ruvido collo zapparle a piè col fasciarla le- 
garla rimondarla e potarla} ma questo go- 
verno, che a quella pianta, se, come noi, 
animata fosse, parrebbe doloroso al senti- 
mento, sarebbe caro all’ incontro alla sua 
ragione, considerando ella le ferite, eh’ ella 
riceve, non essere colpi di nimica, ma di 
medica mano, e che tutto si fa, perchè el- 
la diritta venga e saporosa. Laonde dice al 


3i 

* 

suo agricoltore Virgilio: taglia pure senza 

riguardo dura Eocerce imperia et ra~ 

mos compesce Jluentes. E chi non vede d’un 
albero così potato uscire maraviglioso 1’ ef- 
fetto ? talché si può dire con Orazio che 

ab ipso Ducit opes animumque ferrò • 

Ciò, che ho ragionato finora della custodia 
e del governo delle tenere piante, alla gio- 
venile età 1’ avete voi già col pensiero, se- 
guendo di mano in mano le mie parole, 
giustissimamente adattato. Quell’ apparec- 
chio e quella mostra, che fanno a guisa dei- 
le piante i giovani, e la speranza, che dan- 
no, di venir bene e di crescere prosperosa- 
mente in virtù, viene, da noi, con molto ac- 
concio vocabolo, ingegno ed indole ab Ò 20 - 
lescendo addomandata; e il Boccaccio, se ben 
mi sovviene, in alcun luogo chiamolla con^ 
voce da noi non usata stifcanza , quasi te^ 
stificanza dell’ avvenire. Poiché, siccome da 
un bel mattino sembra a noi che da nascer 
abbia un bel giorno, e, vagheggiando un albero 
carico di fiori, speriamo che quegli deggiano 
allegare e divenir frutti, così in un certo 
modo da quelle messe prime della natura,, 
che si scorgano, quando è tutta fresca e vi- ►. 
gorosa, prendiamo augurio, anzi saggio an- 
ticipato di ciò* che debbano gli uomini riu- 
scire nel crescere dell’ età e nella stagione 
più matura. Ora questa indole e questo in- 
gegno questa naturale e bella inclinazione di 
farsi può prendere, come si dice, tratta la 
similitudine dalle piante, che per mancanza 
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d 9 aiuto vengono distorte e malfatte, può 
prendere trista piega e tralignare.^ccorgi- 
mento ci si richiede grandissimo nel rile*v 
varie e nel tirarle su e nel condurle a be^ . 

ne e con dirittura. È noto il motto, della • 

» ^ 

scrittura che, se V albero sarà coricato Ter* 
so tramontana, quivi si starà, se verso mez- 
zo dì, similmente«jj;Tanto ha di momento 
P indirizzo- e IV educazione, che in quella 
parte, ove di starsi uno ha eletto a princi- 
pio, quivi per tutto Jl tempo di sua*vita or- 
dinariamente si sta senza potersi rimuovere 
o in altra parte spiegare; , forza grandissima 
possiedflu.scpra il nostro spirito l 9 assuefa- 
zione^ e da ethos avvezzamento , i greci, for- 
marono eethos , cioè il costume, dagli avvez- 
zamenti o buoni o rei prendendo i belli o 
malvagi costumi. E quanto importi in tutte 
le cose V avvezzarmi da piccolo niuno è 
che noi sappia. Quel cominciare da buon- 
ora a riverire ne’maggiori di sè la virtù e 
il valore confermato dall’ esperienza, a gu- 
stare della vera gloria, a trovare il suo pia- 
cere nell’ onestà e nell 9 onore, oh che beila 
caparra egli è dell’avvenire! poiché gii abi- 
ti e i costumi sempre più si stabiliscono e 
•fortiticansi col tempo. E felice quegli, che 
dalla primiera età apprese nobili massime, 
ebbe la ventura di vedere begli esempi di 
virtù e di ammirarli e fu condotto con dol- 
ce forza d’ onorata educazione ad invaghir- 
sene. Nel principio risiede il tutto; le pri- 
me impressioni son quelle, che giunte ad 
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impossessarsi dell’ anima ancor tenera e 
molle quivi restano così profonde e ferme, 
che per niun tempo cancellar si possono o 
spegnere} quelle formano il genio T amore 
.la qualità il carattere e ’l costume dell’uo- 
mo. Non fia adunque da maravigliarsi se, 
cosi necessaria essendo all’ uman genere la 
buona educazione, questa fu lo scopo prin- 
cipale de’ legislatori e la principale cura e 
sollecitudine de’ governatori de’ popoli. L’au- 
ra e il sole e il benigno cielo e ’l fecondo 
terreno e gli altri vantaggi della natura non 
solo (come s’ è detto e bene è il ridirlo) 
giovano alle piante} ma principalmente la 
buona guardia e 1’ arte e V industria del 
valente coltivatore. Ma quelle piante, che 
1’ ingegnoso Democrito chiamava piante a 
rovescio., colla barba in capo, cioè gli uo- 
mini, hanno più di tutte bisogno della Cul- 
tura^ e 1’ aiuto ed il sostegno della ragio- 
ne, che le cultiva, le riduce a maturità ed 
a perfezione. Per se medesime elle serpeg- 
gerebbero umili e basse per terra, perdendo 
i suoi frutti} laddove appoggiate al buon dis- 
corso e dalla diritta ragione educate cresco- 
no felicemente e vanno alle stelle. Non sen- 
za ragione i luoghi dedicati all’ educazione 
della gioventù nella pietà e nelle lettere si 
dicono seminario molti de’ quali sono in ma- 
no di quei religiosi tanto del mondo per 
questo titolo benemeriti, e a’ quali la mag- 
gior parie di noi dee il baliatico per cosi 
dire de’ costumi e delle scienze ( perdona- 
Salvini. Discorsi scelli . 3 
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temi la parola, colla quale ho voluto espri- 
mere la mercede solita darsi alle nutrici, che 

• 

i greci chiamano tropheia ). Seminario presso 
i buoni latini, onde è tratto., è vocabolo vii— 
lesco e significa ciò, che Pier Vettori nel 
trattato degli ulivi' nomina semenzaio ; luo- 
go, ove le semenze ovvero i teneri pianto- 
ni s’ allevano per poter poi quindi adul- 
ti trapiantargli. Da^qualsisia; tronco gittato 
là per inutile si forma lo iddio della ver- 
gogna} ma tnod già da ogni legno si fa la sta- 
tua di quello della sapienza. Così gli uomi- 
ni dagli antichi nelle piante sono simboleg- 
giati. £ il austro eterno maestro quanto vo- 
lentieri usa parabole ovvero comparazioni 
tratte dalle piante? Dell’ albero buono e 
malvagio, de’ frutti buoni o rei, del fico, 
che non fa frutto, perciò maledetto e con- 
dannato a far fuoco, della vigna e de’ lavo- 
ranti o dell" opere di quella. Che tutto ad- 
dita la somma cura, che si dee porre nel 
rallevare e condurre queste piante, acciò 
facciano prode e onore all’ agricoltore so- 
vrano} che, quando sono con faticosa indu- 
stria irrigate, allora egli dà loro un salire 
maraviglioso ed un crescere felicissimo. Ab- 
biamo veduta la necessità, che hauno tutt’ i 
rampolli novelli, di questa diligente condot- 
ta} ma, se alcuni n’ hanno più degli altri 
bisogno, questi sono quegli, che s’ allevano 
per sovrastare agli altri coll’ autorità del 
comando. I quali quanto hanno all’ intorno 
occasioni di guastarsi, con tanto maggior 
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cura deono essere allevati e custoditi. Fino 
a che l’imperatore Commodo figlio del buon 
Marco Antonino si contentò di lasciarsi reg- 
gere da uomini savi e ben costumati, che 
alla sua educazione il padre con savio ac- 
corgimento preposti avea, dava egli buona 
e bella speranza di seguire la virtù e la fi-* 
losofia dell’ imperadore suo padre:, ma, poi- 
ché, lasciali i veri amici, ( che così si chia- 
mavano presso i greci e latini i cortigiani 
molto tempo avanti, che la barbara adula- 
zione avesse il nome di servitù introdotto ) 
ma, poiché egli, come io diceva, lasciati i 
veri amici e consiglieri fedeli postigli attor- 
no dal padre filosofo, in preda a’ lusingatori 
si diede, svanì quel nobile apparecchio e l’a- 
spettazione di quelle virtù, che il mondo 
da un figliuolo di così savio genitore si pro- 
metteva; ed il senno e la modestia si cam- 
biò in insolenza in dissolutezza in crudeltà. 
Disse Dante nel par. al cant. 2,7. E la piog- 
gia continua converte In bozzacchioni le su- 
sine vere . Così gli avvantaggi della nascita 
e i buoni semi e principi! di nobile educa- 
zione si perdono e guastano dalla pratica 
de’ malvagi. 
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DISCORSO VII. 

i * 

# 

Se alV acquisto delle virtù sia più giovevole 
o la povertà o la ricchezza . 


r overa povertà! tu compagna dell’uomo, 
quando egli entra in questa vita mortale} 
tu seguace di quello, quand’egli n’esce} 
nutrice dell’ innocenza} amica del secol d’o- 
ro} favorita del cielo} schietta sincera aurea 
povertà} in che poco grado ti tengono gli 
uomini! Come se’ da’ medesimi amici ed al- 
lievi tuoi di mala corrispondenza contrac- 
cambiata! Nutrice degli ingegni, maestra del- 
l’arti, t fomeritatrice degli studi, che tuttodì 
colle dotte e colle costumate persone con- 
versi} delizia de’ solitari, che quaggiù in tev- 
ra conducono vita celeste,* ah come mal co- 
nosciuta come mal vista come pessimamen- 
te trattata ed aborrita e odiata a morte sei 
tu dagli sconoscenti mortali! Adorano le ric- 
chezze e fanno loro tiranno 1’ avere, dietro 
ai quale sen vengono ad abitare nelle lor 
case i neri pensieri le inquiete sollecitudi- 
ni la saturità 1’ insolenza ì’ orgoglio la vio- 
lenza la rapacità l’ ingiustizia ed una sordi- 
da avarizia ministra *e servente d’ una stol- 
ta prodigalità, e col piacere e col lusso, a 
maniera di baccanti danzando, entrano l’u- 
briachezze le crapule le lascivie la oziosità 
seguite dalla lunga schiera de’ vizi. Laddo- 
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ve la povertà ben usata e ben amata serve 
senz’ alcun dubbio agli uomini di freno al- 
le passioni, di ritegno alle voglie e di leg- 
ge di moderazione, di scuola e disciplina di 
vivere; di stimolo a conoscere e ad acqui- 
stare quelle ricchezze , che stanno riposte 
nel nostro potere e dentro di noi, dolce in- 
terno tesoro; il patrimonio, dico, delle vir- 
tù, sul quale la fortuna cieca dispensatrice 
degli altri beni non pretende ragione. Le 
ricchezze ben furono dette da Ovidio irri- 
tamenti delle sciagure; e da Isocrate prepa- 
rare e chiamare i giovani a’ piaceri; de’ qua- 
li non vi ha al mondo peste più fiera nè più 
all’ animo umano nociva ed oltraggiosa. Il 
piacere, dicea Platone, egli è un’ esca de’ma- 
li, cioè un allettamento, col quale adescati 
gli uomini inghiottono dolcemente la morte, 
Pìon è cosa alla virtù così contraria e nimi- 
ca secondo il sentimento di tutt’ i migliori 
e secondo 1 ? esperienza di tutti i secoli fin 
dal principio del mondo, quanto il diletto; 
adunque le ricchezze, che ne forniscono le 
maniere ne mostran le vie, sono all’ acqui- 
sto delle virtù contrarissime; tanto contra- 
rie, che sono state da uomini prudentissi- 
mi e della virtù desiderosi ed amanti per 
amor di essa virtù col medesimo ardore ri- 
gettate e cacciate via da sè , col quale lo 
stolto volgo ingannato dalle false apparen- 
ze di bene corre loro dietro. Vedete nella 
gentilità un Crates, che lascia tutto per dar- 
si alla filosofia? tanti volontari mendichi 
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de’ nostri cristiani filosofi scuotere la soma 
del loro avere per essere più sbrigati più spe- 
diti e più snelli per l'erto cammino delFaspra 
e faticosa virtù, che al cielo ne conduce? nel . 
qual cielo, dice il Maestro eterno , tanto è 
possibile che un ricco entri, quanto un gros- 
so canapo per la cruna d’ un ago sottilissi- 
ma. Se la vita nostra è una milizia un e- 
sercizio di guerra contra gl' invisibili nimi- 
ci, che regnano in questo mondo, dobbia- 
mo all' uso de’ valorosi romani soldati por- 
tare sopra le spalle il necessario e di tutti 
altri impedimenti disfarci. Chiunque ebbro 
di sua fortuna s’ è tuffato nell’ ozio ed ha 
gustata 1’ addormentata dolcezza d’ una i- 
gnobil pigrizia •, ora da una lusinga ora da 
un’ altra divertito e distratto*, ammaliato dal- 
la sirena mortifera della voluttà, che tutto 
quanto il possiede , che fa che un giorno si 
tira dietro V altro, come potete voi accade- 
mici virtuosissimi immaginarvi che possa al- 
zare giammai la testa costui per dare una 
occhiata curiosa al cielo e in rimirando quel- 
le bellezze eterne ile’ corpi lucentissimi, .che 
V adornano, considerare i cieli con tutto il 
loro ornamento sì ricco, il sole con tutti i 
suoi raggi d’ oro, che dalla sua faccia gli 
sfolgorano, infaticabilmente muoversi e col- 
le loro regolate fatiche vegliare a prò dei 
mortali, eterno esempio nostro e documen- 
to santissimo quanto prezioso sia non lo 
starsi, ma il faticare, al qual prezzo, cioè 
della fatica, diceva il buono Epicarmo che 


avevano data gl’ iddìi a comperare agli no- 
mini la virtù* Magister artis ingenique lar- 
gì tor venter disse chiaramente 1’ oscuro Per- 
sio. La necessità del nutrirsi è maestra d’ar- 
te, donatrice d’ ingegno. E in simile senti- 
mento il pescatore di Teocrito: A nenia àio* 
§<rne jjlÓvol tcc<; tsxv&s èyeipei» La povertade o 
Diofanto , sola. La povertà P arti risveglia e 
mostra . Che se Giovenale disse: Haud faci- 
le emergunt , quorum vu'tutibus obstat Res 
angusta domi y intese egli per mio avviso 
degli oppressi dà una angustia estrema; o 
pure considerò solamente gli svantaggi, che 
per giungere a l qualche grado di virtù si 
scorgono nella.: povertà, come V attenzione 
agl’ interessi ed elle carte domestiche, del- 
le quali non vi ha cosa al mondo secondo 
il giovane Plinio più illetterata 3 e il 'man** 
care d’ aiuto, come di libri, che sono stru- 
menti di virtù. Ma pochi libri servono per 
fare un buon capitale di sapere,, come be- 
nissimo al suo Lucilio prova Seneca; e il 
buon giudizio il buono ingegno la buona 
mente ha in sè luce tale, che attraverso 
delle difficoltà e dell’ ombre e delle caligi- 
ni della povertà , che sembrano offuscarla, 
spicca e risplende, e malgrado della super- 
bia de’ ricchi ignoranti si fa conoscere e ri- 
verire. Questa tal razza di ricchi da me pur 
ora accennati soleva chiamare Diogene pe- 
core coperte di lana d’ oto. Ed altre volte 
a que’ fichi gli assomigliava, che stanno in 
vetta di dirupato monte e scosceso, che, es- 
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sendo inaccessibili agli uomini , producono i 
loro frutti pe’ corvi e per altri simili uccel- 
li rapaci, lasciandosi il suo da’ parassiti, lu- 
singhieri., e buffoni , che girano loro intor- 
no , sprezzati i galantuomini, divorare. Disse 
similmente il satirico che la povertà non a- 
veva in sè cosa più dura, che il fare gli uo- 
mini ridicoli: ma quanto più ridicoli sono 
quei ricchi sprovveduti di virtù a’ quali le 
ricchezze servono a collocare il loro difetto 



in più alto luogo. e in maggior lume! Teo- 
gnidgljl^^ poeta fa lunghi 

iDVéftàraL suo Cimo, al qua- 
_ de di costumi* dicendogli 
dee per tutt’ i modi da sè cac- 
cosa brutta nefanda ed abbomi- 
nevole. Ma ciò, cred’ io, faceva egli per a- 
nimare 1’ amico suo agli onorati impieghi 
alle fatiche agli studi alle professioni agli 
esercizi:, non che egli di vero la riguardasse, co- 
me male e come sciagura, se non in quan* 
to fosse nata per colpa nostra e nodrita da 
un ozio vile - o potesse esser madre d’ ab- 
iezione e di viltà , potendo farsi, siccome 
delle ricchezze si fa, così anche della pover- 
tà v abuso. Poca cosa serve alla natura. Sce- 
mi il povero le voglie , tosto è ricco. Le 
cresca il ricco, tosto è povero, e in mezzo 
alla dovizia che da per tutto lo circonda, 
mendico, e, a guisa di Tantalo, dannato 
nell’ abbondanza. Con desiderare le riòchez- 
ze desideriamo esser peggiori, non gustiamo 
i beni della vita, e la propria ruina co’ no- 
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stri stolti desii ci fabbrichiamo. Manilio ( li- 
bro 4- delle stelle ). Ficturos agimits scra- 
per, nec vivimus unquam , Pauperiorque bo - 
nis quisque est, quo piava requirìt. Nec, quod 
habet numerati tantum, quod non habel, o- 
ptat$ Cumque sui parvos usus natura repo - . 
scat, Materiam struimus magnae per vota 
ruinae. La povertà è dagli uomini fuggita, 
come essa medesima si querela nel Fiuto 
commedia d’ Aristofane, a guisa, che i fan- 
ciulli fanno; i quali i padri e i maestri, che 
. gli correggono e gli gastigano, così volentieri 
scantonano* Non amano la severa povertà; 
vogliono le ricchezze lusingatrici. Orazio poe- 
ta all’ incontro, che conosceva i comodi del- 
la bella povertà* colla quale la virtù fa le- 
ga, prontissimo a restituire alla fortuna ciò, 
che donato gli avea, mostra Io stato suo 
esser solo il patrimonio della virtù; e con 
questo aspira alle nozze della povertà, sa- 
via e costumata donzella, la quale vuol 
prendere per questo senza dote e, come si 
dice, ignuda ... Et mea Virtute me involvo 
probamque Pauperiem sine dote quaero. 


Sopra lo scrivere vite d' uomini illustri. 

\ 


vago 1’ animo umano d* eternità, la 
quale a sè ed agli altri per tutte le vie pro- 
cura, quasi con ciò facendo fede di sua ira- 
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mortale e sempre durevole natura. E quasi 
imprende guerra col tempo, che, dove quel- 
lo tutte le cose guasta e demolisce, esso in 
faccia a lui alza fabbriche d’ ingegno e va 
perpetuando le memorie degli uomini eccel- 
lenti ed illustri. Onde in ogni tempo si son 
ritrovati uomini, che hanno ristorata la per- 
dita, che si fa tutto giorno delle persone 
amiche e segnalate, col^far^di quelle nei 
loro scritti memoria ed esprimere de’ loro 
costumi e delle loro qualità e de’ lineamen- 
ti tutti dell 9 animo il ritratto. E, quantunque 
la virtù sia bastante premio a se stessa, con 
tutto ciò utilissima cosa è per mio «avviso 
T attrarre ancor, per questo mezzo gli uo- 
mini a ben fare e mettergli ’n isperanza di 
quell’ onore, che, come 1’ ombra il corpo, 
così accompagna 1’ opere di virtù. E i rac- 
conti delle belle azioni e le vite de’ perso- 
naggi qualificati, con maggior grazia effica- 
cia e destrezza ci traggono all’ amore del 
bene e ad invaghirci della virtù, che non 
* fanno i libri degli stessi filosofi morali^ poi- 
ché più di forza posseggono sul nostro spi- 
rito, gli esempi de’ precetti, e più muovono 
il nostro cuore per se medesimo inclinato e 
dispostissimo ad imitare. E la bellezza del- 
la virtù ha tal peso, che per tutto, ove el- 
la viene rappresentata, si fa desiderare ed 
amare. Una islorica narrazione fa ben più 
colpo, che le invenzioni poetiche nou fanno, 
essendo accompagnata dalla verità, la qua- 
le ha un naturale vezzo ed una gravità ine** 
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narrabile. E la poesìa d’ ordinario arric- 
chisce ed abbellisce le cose sopra il merito. 
E più dolcemente ancora delle stesse leggi 
e costumanze civili la storia de’ fatti d’ al- 
cun uomo segnalato alla virtù ci conduce, 
proponendoci la memoria di quello, come 
viva norma dell* onesto ed onorato vivere. 
Or perchè gli uomini non solo in guerra e 
iu armi, ma nella pace e nelle lettere pos- 
sono venire in fama ed in onore, vi ebbe 
sempre al mondo alcuno grato e costumato 
spirito, che col far conserva delle azioni 
degli uni e degli altri si volle obbligare la 
posterità. Quindi de’ sofisti ovvero professo- 
ri del buono e del bel parlare e della scien- 
za de’ costumi scrissero le vite Filostrato di 
Lemno, Esichio detto V illustre, Eunapio 
sardiano; degli oratori ateniesi Plutarco; dei 
grammatici illustri un buon latino; ed infi- 
nito obbligo abbiamo a quel buon Diogene 
laerzio, che le vile de’ gloriosi in filosofia 
ci lasciò; il quale pure cita altri autori di 
vite. Chi de’ valenti musici chi de’ poeti chi 
de’ pittori e di- simili ingegnosi artefici si 
mise a scrivere nell’ antico le vite; costume 
con molta gloria da’ moderni seguitato e 
pel qual si mantengono in credito e in un 
felice possesso di bella reputazione le pro- 
fessioni; mentre i sudori e le fatiche di chi 
in quelle si studia e si esercita si veggiono 
col dovuto premio di gloria immortale ri- 
compensate. Bene, adunque fa chiunque de- 
gli amici letterati onora la memoria; e ve- 
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ramente non vi è la più bella la più eccel- 
lente la più graziosa la più gioconda amici- 
zia, che quella, che da’ comuni studi e dal- 
le sante muse Tiene conciliata. Adunque 
non si finisce colla vita dell’ amico nè è a- 
micizia a tempo, come tutte 1’ altre amici- 
zie, che o sull’ utile o sul diletto si fonda- 
no^ ma eterna sr conserva e dopo la morte 
ancora rende alla memoria dell’ amico pie- 
toso ufficio di nobile rimembrauza. 

~ t •' j " f i-f - j f f » * ri ; * ’ \ 

DISCORSO IX. 

Se per ritrovare la verità sia migliore 
T autorità o la ragione . 


Molto pregiudizio pare che abbia arreca- 
to alla ragione 1’ autorità, mentre, usurpan- 
do il luogo di quella e tiranneggiandola, 
è venuta a tagliare ogni strada, per cui el- 
la potesse nel suo leggittimo regno ricondursi 
e la sua usurpatrice deporie. Ma, conside- 
rando dall’ altra parte quanta sia la licenza 
e la bizzarrìa della ragione ogni volta, che 
non è da’ limiti da’alcuna autorità ritenuta, 
non si può dire, come la medesima, che 
avrebbe da servire d’ aiuto per rintracciare 
la verità, venga ad essere di disaiuto e 
d’ inciampo:, come le cose benissimo fonda- 
te ardisca d* abbattere e d’ atterrare} come 
metta in cielo la bocca e, delle sue forze 
abusandosi; e de’ suoi talenti un mal go- 
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verno facendo, in niun conto abbia gli an- 
tichi uomini e reverendi ed ogni cosa al 
suo arbitrio alla sua tirannìa sottoponga. 
Impaccio grandissimo all’ imparare è questa 
ragione, che vuol fare della spiritosa fuor 
di luogo e innanzi tempo e prima d’ essere 
insegnata vuol comandare e prendere, quan- 
do ancora non è bene instrutta., il dominio. 
A chi tocca ad insegnarle, ad informarla ad 
instruirla? all’ autorità certamente. Questa 
fissa i di lei troppo mobili spiriti e, ravvian- 
doli da tanti oggetti, ove alla cieca e sen- 
za sapere temerariamente scorrevano, gli 
addirizza per una tal via, per la quale è 
bene che essi a principio # siano spinti e 
P imparino e poi a bell’ agio riconoscano 
r utilità dell' esservi. Il silenzio rigorosa- 
mente per lo spazio di cinque anni osser- 
vato dai discepoli di Pittagora non era al- 
tro per mio avviso che un assuefare i di- 
scenti e i principianti a patire il giogo del- 
Y autorità e a domare così col tempo e col- 
la sofferenza la naturale ferocia dell’ anco- 
ra acerba ragione, perchè poi, doma e man- 
suefatta, secondo i buoni instituti e non 
altramente operasse. Quindi da quella scuo- 
la non uscirono solamente acuti mattema- 
tici, filosofi sublimi, ma, quel che maravi- 
gliosamente cresce la gloria del maestro, 
politici perfetti e governatori di città eccel- 
lentissimi: lutto effetto dell’ autorità mae- 
stra, di cui servandosi la ragione, più forti 
lascia negli animi le impressioni e più prò- 
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fonde te tracce delle dottrine. Chi non può 
trovare da sè ( e di questo tiumero sono i 
più ed i giovani ) bisogna che impari da 
altri e, non valendo molte volte alla bella 
prima ad assaporarne le ragioni e gustarne 
il fondo, fa di mestieri che se ne stia, co- 
me si dice, al detto. L’ autorità è quella, 
che a principio ci piglia innanzi all’ uso 
della ragione innanzi agli anni del discer- 
nimento; questa ci ammaestra questa ci al- 
leva questa ci conduce questa ci governa. 
Di questa più, che delle ragioni, si serviro- 
no i legislatori, attribuendo le loro leggf 
agl’ iddii, perchè dalla reverenda autorità 
mossi stessero gli uomini a quelle contenti, 
come da potenza alla loro superiore detta- 
• te. Platone nelle leggi, eh’ egli correda per 
tutto colle ragioni, suol dire che, se gli 
uomini quella tal legge, eh’ ei vuole di ma- 
no in mano insinuare, credessero venuta 
da Dio, questo basterebbe nè d’ uopo saria 
il moltiplicare in parole, raccomandandola 
e mostrandola con argomenti e con ragioni 
giusta e buona. E veramente il più poten- 
te colla sua autorità regge e signoreggia il 
più debole; e, siccome le grégge e gli ar- 
menti dagli uomini ragionevoli sono guida- 
ti e comandati, così la grande greggia del- 
Y uman genere da una natura, eh’ è a lei 
di sopra, cioè dalla divina autorità, vien 
guidata, la quale sola autorità a tutte le 
nostre particolari ragioni sovrasta, che sono 
tante piccole e varie e instabili e vaneggianti 
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autorità; e, ritraendoci dalle strabocchevoli 
balze, per le quali la cecità delle nostre 
opinioni ci aggira, nella via della verità e 
della salute ci sprona e c’incammina; e ( per 
trarre vie più la cosa al divino ) ogni vento 
di dottrina ci traporterebbe meschini senza 
sapere, dove andassimo, ed urteremmo in 
iscogli d’ irapietà e di perdizione, se non 
fusse la santa fede, che ci stabilisse* la ne- 
cessità ed utilità della quale è tale e tan- 
ta, che ci fa uomini, sottoponendoci a Dio; 
ci strappa per così dire di mano le false 
misure dell’ umana ragione, che nelle sue 
stadere è mendace e si ce le scambia con 
quelle della ragione di Dio; bilancia, che 
saggia il tutto finissimamente. Il nostro ra- 
gionare, tutto il nostro discorrere è un af- 
faticarsi per rintracciare la verità . Ogni 
volta, che ella per alta bontà del cielo ci 
è nel suo lume apparita, ecco che la sua 
sola comparsa fa cessare 1’ autorità de’ no- 
stri discorsi, i quali sono in tanto autore- 
voli, in quanto prendono da quella; e ci 
rivolge tutti colla sua beltà a contemplarla 
e venerarla. I filosofi nel gentilesimo anda- 
vano, come tra ‘1 barlume, brancolando per 
rinvenirla. La luce dell’ evangelio ce 1’ ha 
scoperta e 1’ autorità divina trionfante con- 
duce schiava 1’ umana ragione, che allora 
è più reina, quando d’ una tal signora è 
più schiava. Le verità, che noi raccolghia- 
mo quaggiù a forza di arguraentazioni, pos- 
sono dirsi caratteri del libro della verità, 
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da noi con un penoso compitare, e da fan- 
ciulli, cincischiati e appena rilevati; laddo- 
ve, quando dall’ anime elette si vedrà ella 
in quel profondo, ... ove s 9 interna Legato 
con amore in un volume Ciò , che per V uni- 
verso si squaderna , non sarà egli, non di- 
co, un leggere spedito e chiaro a parte a 
parte, ma in una occhiata fisa eterna bea- 
tissima giocondissima un fruire tutta quan- 
ta la bellezza delia verità? Ma per tornare 
a noi e per non togliere alla ragione il suo 
pregio è anch : essa una spezie d’ autorità, 
che, quanto alcun' altra, fa forza all’ anima 
d’ essere ammessa; onde Socrate presso Pla- 
tone, mostrando di non dire niente del suo, 
dà tutta la colpa al discorso, che lo condu- 
ce, e per isminuire 1’ invidia, che gli reca- 
va addosso il contradire, eh’ ei faceva tut- 
todì ora a questo ora a quello, faceva sem- 
biante di diferire tutto alla forza della ra- 
gione ed all’ autorità del discorso e lo co- 
stituiva, come sua guida, a cui convenisse 
per ogni rispetto ubbidire- Gli argumenti 
di rettorica sono detti da’ maestri greci jfè- 
di, poiché sono trovati per far fede e affine 
di persuadere; e per certo non vi ha mag- 
giore autorità nè più viva testimonianza 
del vero, che la ragione; anzi contra essa 
non vi ha autorità, che tenga. Caro nC è 
Platone; caro Socrate; più cara però la ve- 
rità^ dice il grande Aristotele,- volendo con 
questo scusarsi dal troppo attaccare gli an- 
tichi famosi e i suoi maestri per farsi per 
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questa maniera più autorevole e coll* abbas- 
sare gli altri rinnalzare sè. E di vero il suo 
v credito e la sua riputazione, che coi' suo 
maraviglioso ingegno acquistò, ha trionfato 
e pur tuttavia 1 trionfa nel mondo. Con tut- 
to ciò sempre si sona trovati e nell’ antico 
tempo e molto più* nel nuovo di coloro, 
che; servendosi ali’ incontro della sua buo* 
na e bella massima, hanno preposto talora 
con una non infelice riuscita alla sua vene- 
rabile autorità là ragione, che è il polso e 
lo spirito dell’ autorità medesima, e v’ han- 
no contrapposta 1’ esperienza, che è ed è 
stata sempre e sarà 1’ autorità della natura. 
In queste cose adunque, che son lasciate 
alla nostra disputatone, adirei che e dell’au- 
torità e della ragione andasse fatto caso, 
perciocché tutte due sono mezzi per giugt^e*» 
re a conoscere la verità} non s’ appoggiare 
tanto sulla fede d’ accreditato’scrittore, per- 
ciocché pure è uomo e per conseguente agli 
sbagli soggetto*, nè tanto presumersi della 
ragione, che, fatto da quella baldanzoso ed 
insolente, per niente altri abbia 1’ autorità 
di chicchessia, particolarmente de’ buoni e 
valenti antichi} che, se essi non ci avessero 
fatta la strada, mal potremmo essere a que- 
st’ ora giunti a quel segno, ove siam giun- 
ti} e, trattando con essi amichevolmente, 
come con amici, e tutti bramosi della me- 
desima verità senza passione ed animosità 
«di parti mantenere con essi anche nella di- 
jscordia deli’, opinioni buona intelligenza*. 

Salvisi. Discorsi scelti . 4 
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DISCORSO X. 

% 

Quale sia più somigliante a Dio un saggio 

o un buono . 

(^Traudissimo vanto e singoiar pregio* sì è 
quello dell’ uomo per altro animale infer- 
mo e meschino deli’ essere stato creato dal 
sovrano facitore di tutte le cose Iddio ad 
immagine e somiglianza sua. Nè questa im- 
magine e somiglianza si può raffigurare nel 
corpo, il quale benché nella sua fabbrica sia 
dall’altissimo artefice oltremirabilmente con- 
dotto,* pure lo ha l’uomo in gran parte con 
gl’irragionevoli animali comune e similmen- 
te frale e caduco; ma bensì nell’ anima ra- 
gionevole, la quale veramente si è 1’ uomo, 
si riconosce più al vivo l’idea del gran Mae- 
stro, che, in faccia al primo uomo soffiando 
aure di vita* gl’ infuse 1’ anima, la quale 
fino da un gentile poeta è chiamata parti- 
cella del fiato d’ Iddio. Egli fu quel Pro- 
meteo non favoloso, che con fuoco celeste 
animò il nostro fango e sopra noi, cioè so- 
pra la nostra anima, secondo il detto dei 
re profeta segnò e risplender fece soave- 
mente improntato il bel lume del volto suo. 
E veramente in quei fortunati momenti, 
ne’ quali Adamo, posto da Dio nel delizioso 
giardino, amico e famigliare di Dio si man- 
tenne, respirando la naturale innocenza, si 




potè dire bello e vivo simulacro del crea- 
tore; e Y anima sua ricolma d’ ogni sapien- 
za e d’ ogni bontà gittava un fresco odore 
ed una fresca luce, che ben parea novella- 
mente uscita dalle stampe del cielo. Ma da 
serpentini agguati, da femminili lusinghe, da 
malnata vaghezza di vietato pomo assalito e 
da empia ambizione preso cadde dal para- 
diso delle delizie in un abisso di miserie, e, 
dall’ amicizia di Dio ribellandosi, precipitò 
in fellonìa, della quale tutta la sua discen- 
denza, come propaggine da malvagio ceppo 
diramata, fu rea. Dopo che Adamo ebbe si 
male usati i doni di Dio, della propria li- 
bertà insuperbito, la quale egli- non tenne 
ferma nè contenta ai dolci comandamenti 
del suo signore, in pena del suo delitto pro- 
vò egli nell’ anima sua medesima , non più 
sentite ribellioni e tumulti. Si sollevarono 
le passioni, s’ ingagliardirono plebe vile gli 
appetiti, e restarono infiacchite le potenze 
più nobili. Nè solamente in lui, ma negli 
uomini tutti ne’ suoi miserabili figliuoli, 
compagna della colpa e della macchia d’ o- 
rigine, che in loro, come da appestata sor- 
gente, trasfusesi, discese la pena} e di que*- 
sta pena, cioè dell’ infievolimento delle po- 
tenze dell’ anima, pur troppo ne proviamo 
noi manifestamente i deplorabili effetti. Il 
discordare, che fa tuttogiorno 1’ intelletto 
dalla volontà e la volontà dall’ intelletto, è 
uno strascico vivo e vegliarle di quel con- 
tagio è una conseguenza infelice di quella 
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colpa. Quindi per lo peccato del primo pa- 
dre, col quale tutti nasciamo, e poi per 
quegli, che la depravata natura commette 
abusandosi della franchezza e della libertà 
data al suo volere, quella primiera immagi- 
ne di Dio, che sull’ anima d’ Adamo inno- 
cente splendeva, è venuta in grandissima 
parte trasfigurata e guasta. L’intelletto, che 
chiaro vedeva, vede ora le cose con grosso 
velo} e la volontà, che alla luce delle verità 
dall 5 intelletto mostratele volonterosa e pre- 
sta seguiva il bene, ora è tarda e restìa. Pu- 
re in questa confusione e discordia non si 
perde mai nè si dilegua del tutto o si spe- 
gne, benché coperta ed offuscata, nell’ ani- 
ma umana la somiglianza di Dio} poiché in 
questa somiglianza 1’ essenza di essa anima 
è riposta. Onde si fa luogo ai presente dub- 
bio, se un savio, quantunque fusse cattivo, 
rassomigli più Iddio, in quanto è savio, di 
un buono, il quale per altro fusse ignoran- 
te. Certamente dura separazione è questa 
della sapienza dalla bontà, le quali essendo 
amiche e congiuntissime, la miseria nostra 
le distingue e le distacca. Le virtù sembra- 
vano a Socrate essere tutte scienze i vizi i- 
gnoranze} la bontà malamente si può con- 
siderare senza il sapere} di quel sapere in- 
tendo. che prescrive ciò, che si dee segui- 
re, ciò, che d’ uopo è schifare} non sapere, 
io dico, di questo mondo, che è stoltezza 
appresso Iddio, ma sapere divino e notizia 
della legge di Dio e di tutto quello, che è 
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necessario a salute} perciocché una bontà* 
che operi senza sapere, non sarebbe virtù, 
ma inconsiderata semplicità. Ed allo incon- 
tro un sapere discompagnato dalla buona o- 
perazione è anzi da chiamare astuzia infelice 
e sciocchezza compassionevole. Questi attri- 
buti in Dio di sapienza e di bontà, comec- 
ché egli è purissimo essere e semplicissimo, 
non si distinguono se non per lo nostro in- 
telletto, poiché' tutto ciò, che è in Dio, è 
Dio. Adunque nell’ uomo ritratto suo non 
si dovrebbero nè anche disseparare, e, nel 
proprio esatto rigore pesandogli* non si se- 
parano. Che non può essere uno savio «real- 
mente e propriamente, s’ ei non è buono} 
nè buono essere puote altresì, s’ ei non è 
savio. L’ intelletto illustrato dal vero fa che 
s’ accenda al bene la volontà} ed uno dà 
mano all’ altro, quello intendendo, questa 
amando: onde ne seguono dietro alla scorta 
del vero conosciuto e del bene in confor- 
mità di quello voluto buone e belle e per* 
fette 1’ operazioni. Mirabile fu Platone a 
dire la filosofia, cioè lo studio di virtù e di 
perfezione, essere una scuola di rassomigliar- 
si a Dio per quanto è possibile all’ umana 
natura. E in questo suo detto s’ avvicinò più 
degli altri filosofi al segno dalla buona e 
vera filosofia, cioè dalla cristiana* proposto- 
ci* che c’ insegna d’ essere perfetti, siccome 
è perfetto il Padre nostro, che sta ne’ cieli* 
e da cui, come da padre di luce, ogni buon 
dato ed ogni dono perfetto discende. Ora, 
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siccome la bontà e la saviezza sono in Dio 

la stessa cosa, la rassomiglianza di lui più 
perfetta sarà, quando in noi ancora unite 
queste perfezioni si troveranno; le quali sono 
talmente strette e collegate tra loro, che 
una si tira dietro l’altra : perocché altrimen- 
ti saremmo più a mostro vario e discorde- 
vole, che a Dio uno e semplice somiglianti. 
Ma dove ricado io col discorso, che sempre 
mi porta e riporta a vagheggiare queste due 
belle doti unite e immedesimate, quando il 
proposto dubbio comanda che io le consi- 
deri separate e distinte? Or via in questa 
feccia del mondo ponghiamo sotto agli oc- 
chi uno di quegli, che molto sanno e che, 
veggendo il migliore ed approvandolo, al 
peggiore s’ appigliano; ed un altro pieno di 
rustica santità buono sì, ma idiota. Quale 
di questi due parrà che conservi- più 1’ im- 
magine della divinità? L’ arricchito di scien- 
za, col suo ingegno rende una illustre e 
chiara testimonianza V anima nostra essere 
luminoso ritratto di quel Dio, in cui tutti i 
tesori della sapienza e della scienza sono ri- 
posti. L’ intèrna ed intrinseca operazione 
di Dio in tutta quauta V eternità si è l’in- 
tendere: e questa sarà per tutta P infinità 
de’ secoli eterni dell’ anime elette a veder 
Dio la beata occupazione. Quelle verità, che 
qui* con affanno e con lungo procedere di 
discorso appena in minutissima particella e 
tra gl’infiniti veri raccapezzavano, in Dio 
specchio e fonte d’ ogni verità limpidissimo 
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in una semplice ed amabile veduta instan- 
cabilmente elle rimireranno. Or come non 
dee dirsi P anima di costui, cioè dell’ in- 
telligente malvagio, a questo lume conside- 
rata, un ritratto di Dio somigliantissimo? 
Laddove P altra anima buona esaminata per 
quella parte, eh’ ella appare tenebrosa e di 
lumi di cognizioni sfornita, non rende trop- 
po al vivo il suo facitore. Che, se guardata 
dall 9 altra parte della bontà lo rassomiglia, 
potrebbe il discorso, se poco dianzi diceva 
che il sapere e P intendere era proprio di 
Dio nelle operazioni sue al di dentro e del- 
P eternità, ora dire che la bontà fusse prò»- 
pria delle operazioni fatte al di fuori e nel 
tempo. Poiché della bontà è proprio il co- 
municarsi e il diffondersi: e questa è quella, 
che ab pari della divina gloria Per P wm- 
verso penetra e risplende In una parte più , 
e meno altrove . Onde il savio cronista del 
mondo Mosè, mostrando nella creazione di 
ciascuna delle creature la maestosa compia- 
cenza del creatore, prorompe in quella bel- 
la esclamazione ed epifonema: e vide Iddio 
che buona cosa era . Questo mondo sensibile, 
quantunque cosi bello e buono egli sia e 
così chiaro e così ricco, non può tuttavia in 
modo vero aggiugnere alla bellezza alla bon- 
tà alla chiarezza e ricchezza dell 9 intelligi- 
bile, che da Iddio ab eterno fu inteso; e 
tanto è lungi da quello, quanto la copia dal- 
l 9 esemplare il tempo dall 9 eternità. La pro- 
duzione di questo fu cagionala dalla bontà*, 
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l’intendere l’altro siccome l’intendere se me* 
desiino coll’ altre divinissime operazioni, che 
i teologi chiamano ad intra, son tutte cose 
della sapienza e della saviezza, la quale non 
ha bisogno de’ nostri beni e poteva stare 
senza le creature. Per queste ragioni adun- 
que parrebbe da preferirsi, come più somi- 
gliante ritratto di Dio, 1’ anima del savio, 
benché reo, all’ anima dei buono, ma non 
adorno di quel sapere, come il primo. Ma 
oh Dio a che forte e lubrico e pericoloso 
passo mi conduceva il discorso! Guardiamo 
un poco quel savio e saputo e intendente 
daila banda della malvagità, la quale mal- 
vagità lo costituisce odioso e spiacente a 
Dio; 1’ altro, benché privo di nobili e di 
squisite e di scelte congnizioni, pur ha tan- 
to lume, che basta per mostrargli la via, che 
al ciel conduce, e lo riguarda Iddio per la 
sua bontà, come suo caro amico e congiun- 
to e dimestico. La somiglianza e la confor- 
mità concilia P amore ed è partoritrice ed 
accrescitrice d’ amicizia; e dalla dissomiglian- 
za e dalla difformità 1’ avversione e P ab- 
bominazione ne nasce. Or, mentre Iddio prez- 
za il buono e nella sua santa semplicità l’a- 
ma e P abbraccia; se il cattivo, benché so- 
lenne savio, abbonisce ed odia e tanto più 
P odia, quanto Ih gran somiglianza con Dio, 
eh’ egli ha per via del suo sublime sapere, 
egli con una brutta dissomiglianza del suo 
mal costume oscura e spegne, chi non vede 
che in questa scelta e deliberazione di avere 
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a risolversi a dire chi sia piu a Dio somi-* 
gliaute, il buono non iscienziàto e idiota, 
ed aggiungo anche rozzo e ignorante, sopra 
l’ ingegnoso il dotto il savio, ma d’ iniqui- 
tà infetto e macchiato, porterà il pregio della 
rassomiglianza divina? Altrimenti Lucifero, 
che con tutto il suo illuminato intelletto, 
che egli per maggiore pena conserva, paga 
eternamente il fio della sua o invidia o su- 
perbia nel luogo di dannazione e nelle fiam- 
me e nell’ orrore sempiterno, potrebbe an- 
che in questo stato dirsi a Dio somigliante 
la qual cosa se è assurda e non può stare, 
nè anche potrà stare la proposizione, che 
dicesse un savio ed intelligente, ma di per- 
versa volontà, più a Dio rassomigliarsi del 
semplice e indotto, ma buono e in conse- 
guenza caro a Dio. Pure trail’ altre virtù 
del vescovo, le quali in breve giro di paro- 
le dipigne a Tito s. Paolo, ricerca la dot- 
trina e la scienza della scritture. Ed il ve- 
scovo è figura e rappresentazione del buon 
pastore. E più rassomiglierà a Dio e più 
piacerà agli occhi suoi un santo iiftelligen- 
te, che un idiota. Poiché il buono rozzo e 
indotto è buono solo per sè, il dotto e po- 
lito per gli altri ancora. Onde s. Girolamo, 
santo per tutte due le bande perfetto e di 
bontà e di sapere e che col suo divino in- 
gegno tanto bene fece alla chiesa di Dio, 
ebbe a dire nell’ epistola a Paolino: sancta 
quippe rusticità s solum sibi prodest et , quan~ 
tum aedificat ex vitae merito ecclesiam Chrir 
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sii, tantum nocet , si destruentibus non resi - 
stai. Danielle nel fine della sua visione dis- 
se i giusti risplendere , come stelle , e gV in- 
telligenti , come firmamento . Fides , soggiun- 
go e s. Girolamo con bella riflessione, Fides 
quantum inter se disteni iusta rusticilas et 
docta iustiiia? alii stellisi alii coelo compa- 
rantur . Or, quanto il Cielo, che le stelle 
contiene, è più nobile di esse* che sono 
contenute, tanto una dotta bontà vantaggia 
una *bontà ignorante. Quella gran sera fina di 
Spagna Teresa santa s' ella avesse dovuto 
fare scelta di due confessori, V uno dotto, 
ma non santo, V altro santo, ma non dotto, 
ella avrebbe preso, diceva, il primo, lasciato 
il secondo: poiché, per avere a governar sé, 
la bontà senza altra accompagnatura può 
bastare^ ma per avere a governare altri no; 
perchè di principale uso a questo effetto si 
è la scienza. Scherzando seriosamente al 
suo solito anche nelle tenebre del genti- 
lesimo ravvisò Piatone e quasi subodorò 
la necessità e Futilità insieme della confes- 
sione cristiana. Poiché, esagerando con belle 
' ed altrettanto solide ragioni la colpa sola 
essere male, la pena non già, perciocché 
ella è curazione e rimedio della colpa, pure 
gli uomini ingannati osserva egli abbonire 
più il rimedio, che il male, e dopo avere 
commesso qualche delitti) fare ogni sforzo 
per evitare e sfuggire il gastigo, e volervi 
squisiti tormenti per cavar loro di bocca la 
confessione de*’ propri falli, quando dovreb- 
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bero far capifale del giudice i rei, come i 
malati del medico, e, mostrandogli di buo- 
na voglia le piaghe dell*' anima, attendere 
da quello la punizione, come salutevole me- 
dicina. Or questo tribunale, al quale i rei 
senza essere inquisiti nè tormentati, volon- 
tariamente ricorrono e confessandosi colpe- 
voli domandano umilmente il gasligo per 
. sanarsi e per emendarsi, egli è la sacramen- 
tale confessione. Quivi sedente un uomo 
circondato anch’ esso d’ infermità per po- 
tere compatire le altrui, giudice viene ad 
essere e medico dell’ anime e rappresentan- 
te di Dio} e, se nelle, sacre lettere dalla so- 
vrana autorità loro sono chiamati iddii i 
giudicanti, come non si converrà egli un 
tal titolo al giudice sacro, a cui si rivelano 
i segreti de’ nostri interni e che tra 1’ uo- 
mo e Iddio è mediatore di riconciliazione? 
Or questo divino personaggio ? la santa, di 
cui abbiamo di sopra parlato, amava meglio 
che fosse .dotto, che semplicemente santo} 
quasi che in uno maneggio così tremendo 
un uomo d’ intelletto illuminato, benché 
cinto da proprie imperfezioni, adempiesse 
più la figura di giudice e in conseguenza 
più a Dio rassomigliasse, che uno buono, 
ma non al pari intelligente. Per ristrigne- 
re il tutto in brevi parole sarebbe da de- 
siderare che 1’ uomo possedesse e bontà e 
dottrina} perciocché in altra maniera è zop- 
picante la sua perfezione, ed è, come, se 
da un occhio solo, secondo san Gregorio il 
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teologo, egli vedesse. Se la dottrina ha da 
pregiudicare' alla bontà, si dee la dottrina 
rigettare ed alla bontà stare contenti come 
a quella, che- ci acquista grazia appresso 
Iddio. Ma tanto è lontano dal vero che la 
dottrina dirittamente presa faccia oltraggio 
alla bontà, che anzi questa non sarebbe ve- 
ra nè legittima bontà, se non avesse il suo 
fondamento nella necessaria dottrina, cioè 
nella vera sapienza. 

é 

x DISCORSO XI. 

Se sia più difficile il trovare un vero ami- 
co di quel che sia facile il farsi molti nemici. 

J^l on potevate o novello nostro apatista 
attrarre più gli animi degli accademici e di 
questa scelta assemblea, che v’ ascolta, alla 
considerazione del vostro ingegno e del 
vostro spirito, che col proporre sul bel 
principio di vostra reggenza un problema 
quanto ingegnoso, altrettanto solido e mo- 
rale. Non vi ha cosa, che abbracci più il 
vivere umano e civile e per così dire fac- 
cia la nostra politica felicità, quanto 1’ ami- 
cizia*, e d’ ogni onestà d’ ogni dovere d’ o- 
gni virtù in somma ella è dolce pratica e 
scuola sovrana. Siccome, adunque, alle gran- 
di e belle fabbriche, diceva il sonoro Pin- 
daro, fa di mestieri porre una facciata ma- 
gnifica e splendida, così al vostro apatista- 
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to, che per voi nato franzese e che sì ben 
toscano e favellate e scrivete si può- con 
verità chiamare edifizio di gloria, avete po- 
sto innanzi un vestibolo nobile ed una en- 
trata luminosa con questo vostro primo 
dubbio, cioè se sia più difficile il trovare 
un vero amico di quel che sia facile il far- 
si molti nemici: sopra il quale io breve- 
mente, secondo ' eh* io sono accostumato, 
a favellare m’ accingo per udirne poi da 
voi la vesoluzione. Chi trova un'amico tro- 
va un tesoro^ così egli è una possessióne 
cara e preziosa, ma insieme rara e di sin- 
goiar ventura per chi la trova. E veramen- 
te le cose belle e di pregio non sono ov- 
vie ed esposte, ma nel profondo ritirate e 
nascose, affine che si cerchino con fatica, 
anzi con quella si comprino, onde si ten- 
gano care e con gelosa premura guardate. 
Poche coppie d’ amici contra P antichità, 
come osservò Cicerone} e quel soavissimo 
cigno del Sebeto* riguardando ai regnare, 
che fanno nel guasto mondo P insidie, can- 
tò quel suo^renduto ornai celebre verso: 
Nel mondo oggi gli amici non si trovano. 
Ed ognuno per se medesimo ammaestrato 
dall’ uso e dalla esperienza pur troppo il 
vede tutto giorno} le amicizie, che più sta- 
bili si credevano, vacillare e poi del tutto 
fallire, e rompersi ogni speranza in quelle 
fondata} onde nella scrittura si maladice 
;P uomo, che nell’ uomo confida} poiché co- 
munemente gli uomini sono bestiame inso- 
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lente contumace protervo e di diffidi maneg- 
gio, disleali ingrati superbi. In vano tenti 
tu certe anime altere ed indomite, anzi fie- 
re e selvatiche, d’ ammollire e di mansue- 
fare co’ benefizi, che 1’ obbligazione stimano 
pesò, e schiavitù la riconoscenza. Disse con 
ingenua querela il Petrarca: Proverbio , ama 
chi t? ama , è fatto antico . Questa legge na- 
turale di corrispondenza è dismessa ed an- 
tiquata. L’ amore smoderato di lor medesi- 
mi ha talmente presi gli uomini ed acceca- 
ti, che per un vile e basso interesse como- 
dità o piacere ogni amicìzia rinnegano^ an- 
zi si rendono incapaci di prenderne delle 
vere perpetue e stabili, perchè tutte a’ lor 
fini indirizzano e secondo il presente utile 
loro misurano. Àggiugni 1’ inquietezza la 
bizzarria la leggerezza la stravaganza la 
brama di novità, che guastano il proprio 
dell’ amicizia, eh 5 è la costanza. La poca 
compassione degli altrui difetti la delicata 
indulgenza verso se stessi la prontézza a 
deridere nuche ne’ più cari le medesime 
sue proprie fiacchezze e deformità, la va- 
nità 1’ arroganza il puntiglio la tenacità del- 
le proprie opinioni, la vaghezza di conten- 
dere e che la sua, come si dice, stia sem- 
pre di sopra, il desìo di sovrastare anche 
con iscortesia, 1’ essere vario nell’ accoglien- 
ze e ne’ trattamenti nè mantenere uno stes- 
so ugual tenore di benevolenza e d’ affetto, 
finalmente tutte quelle cose poco amorevoli 
o disobbliganti e che contrarie sono alla 
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maniera compagnevole* e grata vengono a 
difficultare tanto il ritrovamento d’ un vero 
amico, che niente più. Ma dove aveva io 
lasciata 1’ ipocrisia dell’ amicizia, 1’ adulazio- 
ne? La sordida lusinga e la vile compiacen- 
za e la lode infino degli altrui deboli e difet- 
ti è una maschera d’ amicizia, che la con- 
traffa sì bene e raffigura e l’appropria, che chi 
non ne prende ben guardia, di leggieri V una 
scambia dall’ altra: ait , aio ; negat , ntgo , di- 
cea quel lusinghiere Terenziano. Quel piag- 
giare quello andare a’ versi quel non sen- 
tirsi mai contradire in veruna cosa, anzi ap- 
provare ed esaltare in tutte, è una sirena 
una magìa uno incanto, che ferma ed allac- 
cia e stringe ed assedia; tenendo lontano 
ogni più vero- e leale amico, di cui è pro- 
prio non guastare V amico adulandolo, ma 
con sincera ammonizione anche talvolta dis- 
gustarlo a salute- L’ uniformità in oltre dei 
sentimenti e delle massime è difficilissima, 
perchè ognuno, siccome il visaggio diverso, 
così quasi ha un animo ed una morale di- 
versa*, il che impedisce l’ unione perfetta. 
In una parola 1’ amicizia è virtù, e la me- 
desima pena e fatica, che s’ incontra nel 
conseguire la virtù, s’ incontra ancora nel 
conseguire 1’ amicizia. All’ incontro con gran 
facilità si fanno ed acquistansi i nemici; e 
la sorte medesima il caso e la congiuntura 
de’ tempi e dell’ emergenze ce n’ appresta 
in buon dato e a dovizia. Le naturali avver- 
sioni e antipatìe le diversità delle inclina- 
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zioni e delle maniere la similitudine delle 
professioni il tendere ai medesimi fini pia- k 
ceri interessi ingenerano taciti abbonamenti 
disprezzi emulazioni picche gare rancori odi. 
Che maggior cosa è quella del contragge- 
nio, che senza loro colpa si trovano avere 
tra loro le nature gravi e le giocose, e al- 
legre e le meste? che ben lo vide e lo con- 
trassegnò Orazio : Oderunt hilarem tristes 
tristemque iocosi. S’ aggiunga a questo la du- 
rezza del trattare, le maniere incivili ritrose 
e selvatiche i costumi fraudolenti e viziosi 
V essere beffardo o mala lingua, livoroso e 
maligno, presto a levarsi in collera- e a dir 
male di chicchessia, e l’agro e l’aloè dei 
modi e de’ portamenti. Uno si trova aver 
fatta una schiera di malaffetti e di nimici 
grandissima con facilità ugualmente gran- 
dissima. Àuzi lo stesso coltivare V amicizia 
tira seco per necessaria conseguenza il di- 
samore, se non la nimistà di qualcuno} on- 
de un antico filosofo a certo giovane, che 
si. millantava di non avere nimici, domandò 
s’ egli aveva amici. E quello rispondendo di 
sì, è impossibile adunque, concluse il filo- 
sofo, che non abbiate nimici. Siccome nel- 
1’ universo pose il fisico poeta Empedocle, 
come due principi^ la discordia e l’amistà, 
cagioni del congregamento e del disgrega- 
mento degli elementi, onde tutte le cose 
s'ingenerano e si disfanno, così nel civil 
mondo per avventura le unioni non posso- 
no stare senza le disunioni e la luce del- 
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F amicizia ba per compagna di traverso l’om- 
bra della nimicizia. Dall’ altra banda non vi 
ba cosa più facile del farsi un vero amico, 
se se ne prende la via e il verso, pur che 
si faccia non a caso nè per un genio o per 
una occasione, ma con elezione e matura 
deliberazione. Bpa^fax; ph <j )i\os yhov, yevó- 
jievos Se neipu SiapheLv, disse Isocrate. Zizr- 
di fatti amico ; ma fatto ingegnati di dura- 
re. Nè vi ha cosa più difficile del farsi molti 
nemici, se uno colla carità e dilezione ver- 
so tutti, collo stimare anche il minimo per- 
chè ogni uomo è utile., con gli offici e col- 
la cortesia si cattiverà l’ animo di tutti e 
cercherà per quanto è possibile di non dis- 
gustare niuno, e 1’ invidia, che può sorge- 
re, rintuzzerà colla luce della sua gloria e 
colla costanza delle sue belle azioni. 

DISCORSO XII. 

Se sia più biasimevole V adulazione o V in- 
gratitudine. 


yup poi %ei vos <xrrr\p àiSao 7ruXv)ar/, 
0<T x GTepov ph X£tl0v) hi (p peaìv, ccXko koU 
aìirt\. M’ è odioso al par delle infernali porte 
Chi nel cuore ha una cosa ed altro ha in 
bocca: mi conviene qui sciamare col poeta 
Omero contra i falsi uomini e menzogneri, 
i quali sono e meritatnente in odio a Dio 
in dispetto alla nàtura e da tutto 1’ uman 
Salvisi. Discorsi scelti. 5 
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genere simigliantemente dispettati ed abbomi- 
nati. Ma il mostro più fiero fra tutti questi, 
perchè più dolce, si è 1’ adulatore, che, qual 
sirena insidiatrice, alletta i naviganti pel mare 
di questo mondo e sì gli fa pericolare e gli 
annega con quel canto, che più degli altri 
incanta, cioè colla lode. Onde più di qual- 
sivoglia scoglio si dee fuggire questa lu- 
singa così mortifera e micidiale della mal- 
nata adulazione. Contra la quale mio pen- 
siero era di scagliarmi in questo giorno e 
di smascherarla, togliendole quella bella vi- 
sta, eh’ ella fa ai malaccorti, e facendone 
apparire la intrinseca e vera laidezza di quel- 
la.. Quando, rappresentandomisi dall’ altra 
-parte un mostro in paragone di essa più 
► brutto e più sozzo, m’ arresto e, cambiato 
proposito, a detestare la bruttezza di que- 
sto mi volgo, il quale si chiama ingratitu- 
dine. Voi tutti io per me credo che all’ u- 
dirlo nominare solamente insieme con esso 
meco vi raccapricciate e vi ricopriate d^. or- 
rore. Quell’ altro vizio almeno è un vizio, 
che accatta grazia, onde l 5 adulare dai to- 
scani piaggiare, non dalla piaggia, come vuo- 
le monsignor della Casa nel Galateo, ma 
quasi da piacentare, cioè andare ai versi ed 
a piacere, fu detto} e piagentiere dagli an- 
tichi ali’ usanza de’ provenzali il lusinghiere 
e 1’ adulatore. Quest’ altro accatta odio ^ 
e, dove quello è un vizio amabile gradito 
ed accorto ben visto per tutto ed accollo 
ed accarezzato e con onori ancona e con 
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ricchezze ampiamente guiderdonato, questo 
è ributtato discacciato inimicalo sgradito vi- 
tuperato disertato maledetto. Mi meraviglio 
bene fortemente di quello iambico greco^ 

che dice À*ieì o ere oQeìq èarh $i)- 

g£l : Sempre il salvato è per natura ingrato $ 

e d‘ un moderno similmente, autore de’ ca- 
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ratteri de’ costumi del secolo; che osa affer- 
mare, siccome alla pietra il piombare al cen- 
tro, al fuoco il sorvolare alla sua sfera, co- 
sì essere all’ uomo connaturale 1’ ingratitu- 
dine. O miserabile consolazione da questi 
autori inventata, affinchè il beneficante mal 
corrisposto non si faccia nuovo della mala 
corrispondenza, potendola supporre come 
cosa ordinaria! Ma non farà mai -con pace 
loro la depravata e guasta natura che ciò, 
eh’ è malvagio, venga ad autorizzarsi dal 
reo costume, come naturale; perciocché tut- 
to quello, che è ingiusto, è contra la na- 
tura, prendendo essa natura nello stato di 
diritta e di ragionevole, quale è la natura 
umana. Mira ella a conservare la benevo- 
lenza tra gli uomini la civile società e la 
buona e 1’ onesta compagnia. Or chi non 
vede che, tolta via la scambievolezza degli 
uffici la convenienza de’ doveri e gli obbli- 
gati riguardi e 1’ armonia per così dire gio- 
condissima delle bontà e delle cortesie, si 
toglie in certo modo il sole dal mondo e 
rimangono gli uomini nella oscurità e nella 
confusione rinvolti? Il beneficio ha una na- 
turai forza di attrarre, come calamita il fer- 
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ro, e di rivolgere a sè il beneficato; il qua- 
le non si puote distaccare nè alienare dal 
beneficatore se non per una perversità di 
cuore repugnante agl’ impulsi della ragione 
e per così dire snaturato. Non vi ha cosa 
più agevole dell’ essere grato, poiché ciò 
non consiste nel rendere coll’ opera pari o 
maggior guiderdone, sebbene ciò, potendo, 
non dee V uomo onesto tralasciare di fare} 
ma solo nel buon volere è compiuta l’opera 
della gratitudine; che perciò i greci il dimo- 
strarsi e 1’ esser grato dicono x<*p*v eìSévou 
cioè conoscere la grazia , e noi Toscani sa- 
per grado , e i latini gratiam habere . Sicché 
i’ essere conoscente del beneficio confessarsi 
obbligato e conservare memoria del servi- 
gio, che altri ha ricevuto, è tutta la sostan- 
za della gratitudine. Or chi da ciò s’ allon- 
tana, che cosa è tanto comoda e secondo la 
natura e 'secondo ogni ragione ed ogni o- 
nestà, come non è egli irragionevole e sen- 
za sentimento d’ umanità, anzi stolto e bru- 
tale? Sebbene anco le bestie medesime più 
fiere e più selvagge, hanno, come si legge, 
dimostrati più volte segni di grata ricono- 
scenza a’ loro benefattori. Perchè dunque, 
perchè altri t’ha favorito, disfavorito, e per 
bene rendergli male, per amicizia odio, per 
gentilezza villania? E come non è questo 
un distruggere la natura ed uno annichila- 
re le sue leggi, per le quali le cose, con 
uno scambievole amore riguardandosi, si 
conservano? Quanto bene ed avvisatamente 
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fecero i persiani, che all* ingratitudine po- 
sero pena ed il gravissimo delitto della di- 
sconoscenza con severe leggi punirono! Qua^ 
le è quel fallo, che non si riduca sotto il 
genere dell’ ingratitudine? Poiché chi pecca 
ingrato è a Dio alla patria al reggimento, 
e in tanto pecca, in quanto trascura i suoi 
doveri e mal conosce le sue obbligazioni. 
Sicché tagliando la sorgente dei delitti ve- 
nivano i gastigatori dell’ ingratitudine a ren- 
dere gli uomini del tutto moderati e co- 
stumali. Nè senza ragione alcuni il peccato 
di Lucifero, che ad ambizione e ad orgo- 
glio comunemente s’ attribuisce, ingratitu- 
dine e sconoscenza il chiamarono; la quale 
ha partorito e partorirà sempre al mondo 
effetti perniziosissimi. Io non niego già l’a- 
dulazione, particolarmente quando a fine di 
guadagno e d’ ambizione è praticata, cosa 
essere abbominevole e sozza e da fuggirsi 
da tutt’ i buoni* ma, avuta considerazione 
al guasto mondo, in cui talvolta in certo 
modo ella è debito, ed all’ amor proprio, 
che con violenza in qualche parte l’esige, non 
ha ella in alcuni casi, e . con moderata con- 
descenza usata, quella bruttezza, che a pri- 
ma vista sembrerebbe che ella avesse. Sono 
le virtù e i vizi, come ottimamente osservò 
Plinio il novello, sì fattamente tra di loro 
congiunti ed attaccati, che malamente si 
possono distinguere e separare, talché l’uno 
ha sembianza dell’ altro; come la prodiga- 
lità ha faccia di liberalità, 1’ avarizia d’ as- 
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sennatezza e d’ economia, la rigidezza di 

prudenza, la dissolutezza di facilità di co- 
stume*, onde benissimo puote 1’ uomo in be- 
ne interpretando e caricando nella miglior 
parte le azioni mostrarle da quella faccia, 
eh’ è più aggradevole, può sminuire il male 
aggrandire il bene, e lodare talvolta alfine 
più di ricordare ad altri il suo dovere, che 
di lodarlo, talché quella lode, non in tutto 
meritata, sia un avviso soave per impegnar- 
lo in quella strada, ch’egli vede condurre a 
riputazione. E così agli animi grandi e gen- 
tili una tale in sembianza adulazione può es- 
sere in realtà ossequio ed ammaestramento 
tanto più salutevole, quanto occulto e dato 
a bere sotto la lode. Sono ornai gli uomini 
così schivi ritrosi e delicati, che non pati- 
scono più le punture d’ una pretta stoica 
libertà. Bisogna per così dire far loro ca- 
rezze, come fa 1’ accorto cerusico, nel me- 
desimo tempo, che si vogliono ferire a sa- 
Iute} e per guadagnare gli animi e maneg- 
giarli non vi ha più sicuro mezzo, che co- 
noscere il loro verso, e quello, fino però 
che il giusto il permette e dentro a’confini 
d’ una non vile ma onesta compiacenza, se- 
condare e trattenere. L’odio all* ingratitu- 
dine da tutti gli uomini meritamente por- 
tato vedete accademici virtuosissimi come, 
non so come, m’ ingaggiava a tessere uri’a- 
pologìa dell’ adulazione, la quale, quando è 
vera e fine adulazione, guasta le buone na- 
ture e sperge i frutti della buona educa- 
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zione, e le belle speranze rovina, come si 
vede per tacere di tanti altri in Commodo 
figliuolo del buon Marco il filosofo e impe- 
radore, e le malvage nature nella loro mal* 
vagita conferma e corrobora; in somma dan- 
neggia molti ed inganna e in conseguenza 
è al pari, se non pi ù ^ dell’ ingratitudine, che 
solo offende veramente chi la possiede, de- 
testabile. 


DISCORSO XIII. , 

Se sia più difficile il giudicare altri 

o se stesso. 


L’ 


anima nostra è per così dire crocifis- 
sa ed inchiodata al corpo; ;rpo<7Y)Xa>juiÌ7Y), co- 
me dice Platone per ispiegare 1’ attaccamen- 
to fortissimo, eh’ ella ha a questa carne; 
attaccamento contrario allo spirito, che na- 
turalmente è franco e da ogni contagio e 
laccio corporale immune ed esente. Per 
questo Platone nel Cratilo disse appellarsi 
il corpo Grwjua, quasi cioè monimento 

e tossa e sepolcro dell’ anima, nel quale in 
un certo modo morta a se stessa ed alla 
sua libertà viene buttata e seppellita. Laon- 
de la vita nostra si può domandare anzi 
morte, che vita, mentre l’ anima sta nel 
corpo, cioè una salda cosa ed immortale in 
una mortale e caduca, una grandissima in 
una minima, un caro tesoro in un vaso di 
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terra frale. Prigione è il corpo deir anima 
secondo Platone; e san Paolo, esclamando 
chi mi libererà da questo corpo mortale? 
mostra veramente 1’ uomo essere 1’ anima 
e carcere il corpo; e ’l Petrarca da lui il 
prese, quando nobilmente cantò Aprasi la 
prigione , io son chiuso . Pur questa car- 

cere questa fossa e sepoltura dell’ anima 
tanto piace all’anima abituata a starvi, che, 
come, se all’ onde del fiume dell’ oblio be- 
vuto avesse, affatto dimenticata del paese 
degl’ immortali, ond’ ella scese, non cono- 
sce altra stanza più bella nè più amabile; 
e, comecché i primi diletti, e i primi amori, 
che 1’ anima per così dire fresca e tenera 
e novella ha assaggiati, sono i più forti e 
maggiore impronta e più rilevato suggello 
lasciano sulla memoria di quella, questo 
amore al corpo e questa affezione a se me- 
desima confitta in certo modo ed incarnata 
con quello, come primieramente gustato 
dall’ anima, viene ad essere come insepara- 
bile da lei«e forte e validissimo. Quindi 1’ oc- 
chio suo, che è 1’ intelletto, destinato a 
contemplare le bellezze delle cose eterne 
non leva ella dal corpo, ed a guisa, che 
gl 5 innamorati fanno, continuamente il va- 
gheggia, e nelle cose corporali si diletta 
grandemente e si compiace e le stima ed 
ammirale ed innamorata ed attonita le ri- 
guarda, quasi elle fossero abili ad empiere 
la sua profonda capacità ed a renderla pa- 
ga e contenta. Qui ferma i suoi pensaraen- 


ti, qua si attaccano i suoi disii; le cose di 
questo mondo sono i suoi amori e le sue 
fiamme soavi e gradite, come, se fossero 
cose amabili sode e permanenti e non anzi 
ombre piccolissime e vestigia tenui e di- 
spariscenti delle veramente amabili uniche 
salde e veraci cose, quali sono quelle del- 
V altro mondo. Così ella in vece delle ve- 
rità abbraccia le fievoli rassomiglianze e le 
sfuggevoli' tracce e lontanissime e le super- 
ficiali e leggiere ofrme di ciò, che veramen- 
te è. E celebre pertanto e decantata la 
grotta platonica , la quale si descrive nella 
repubblica per rappresentare questo pur 
troppo vero disordine e questa disappren- 
sione dell’ anima e poco concetto delle co- 
se di là, molto e grandissimo di queste di 
qua, come, se queste fossero verità, quelle, 
immaginazioni. Figuratevi, dice il gran mae- 
stro, una cupa ed assai scura spelouca se 
non quanto un piccolo e quasi morto lu- 
micino da un totale buio appena la libera. 
Un uomo vi si. raffigura tra quell’ ombre 
forzato a stare col dosso a quella debole e 
fioca luce perpetuamente rivolto. Passano 
dietro a lui senza cessare varie regioni 
d’ animali e d’ altri corpi maravigliosi e tra 
loro diversi. Egli niuno di questi, che do- 
po le spalle gli passano, vede in sustanza; 
ma nella parte addirimpetto della spelonca 
solo ne rimira svolazzare impresse le ombre 
di quelli e 1’ immagini. Ora egli assuefatto 
a mirare sempre quelle ombre, che gli si 
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parano davanti, le considera, come vere co- 
se e reali: V altre, che egli non vede e che 
vere sostanze sono, onde quelle immagini, 
come sottili spoglie, si partirono e sfalda- 
ronsi, non può così di leggiero immaginare: 
così la luna il sole e le stelle, che appres- 
so le spalle gli passassero, non Stimerebbe 
che al mondo fossero, ma "solo le ombre di 
essi, che egli accostumato, anzi abituato si 
fosse a vedere in quella grotta. Il mistero 
platonico senza che io a spiegarvelo m’ af- 
fatichi già da per voi comprendete, o signo- 
ri. L’ anima è F uomo; la grotta è la cor- 
poralità e la materia: le creature sono 1’ om- 
bre, alle quali V anima nel corpo sta rivol- 
ta. Le cose, che le passano dietro, sono 
V idee, sono le cose intelligibili e spiritua- 
li e immateriali, sono Iddio; le quali ed il 
quale ravviserà, quando, ella o in questa 
vita per via di morte spirituale si separerà 
di queste creature e a Dio si volgerà, o al- 
lora perfettamente, quando sciolta da’ lega- 
mi del corpo, che la trattengono, volerà nel- 
la sua propria beata regione» Ahi, dirà al- 
lora, quanto era io sciocca e semplicetta ed 
ingannata! come sapeva io nulla! che im- 
mersa nell’ ombre non riguardava la verità, 
riputava cosa stabile e soda ciò, che andava 
in volta rapito continuamente dal fiume e 
da’ vortici della generazione, e appena mi 
poteva immaginare che ci fosse altro, il qua- 
le, eterno e sempre d’ una maniera stando, 
si potesse chiamare e fosse verace unico e 
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solo essere. L’ aniraa immersa nella materia 
perde le ali sue, le qu^li a gran pena e con 
un dolore misto al diletto, al caldo de’ bei 

• t 

desii va rimettendo per rivolare, donde di- 
scese} come in maniera sublima e da par 
suo va discorrendo nel Fedro il gran So- 
crate. 11 conoscere adunque la natura del- 
V anima razionale, la quale secondo Platone 
è tutto T essenza dell’ uomo, e che cosa per 
conseguente le si convenga è malagevolis- 
simo stato sempre, e ne possono fare am- 
pia fede le varie e tra loro discordanti opi- 
nioni de 5 filosofi, che chi nella materia chi 
nell* acqua chi nell’ aere cbi nel fuoco chi 
nella mistura de 5 quattro elementi P ha po- 
sta e quale nell’ armonia e consonanza mu- 
sicale} e vi ebbe chi per disegnarla trovò 
un nuovo vocabolo, cioè entelechia o ente- 
lechia^ cioè continuo moto , o atto compiuto . 

E per isquisitamente conoscerla fa di me- 
stieri, come osserva Cicerone nel libro v. 
de Jinibus , P entrare col pensiero nella na- 
tura dell’ universo, e deesi vedere a fondo 
ciò, che essa natura addomandi} altramente 
conoscere non possiamo noi stessi. Non fia 
dunque maraviglia o signori se quel motto 
tanto famoso del conosci te stesso attribuito 
da alcuni a Solone ateniese da altri a Chi- 
Ione spartano, Platone attribuiva a quello 
iddio medesimo, nel ricetto o vestibolo del 
tempio del quale in una colonna scolpito 
egli si leggeva, cioè d’ Apollo iddio musico * 
e sapiente} qualificandolo per formola e ma- 
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niera di favellare divina, mentre lo fa es- 
sere il saluto proprio di Dio agli uomini: 
che, dove questi 1’ un 1’ altro salutandosi si 
dicono xaTps, cioè godete, state allegramene 
te$ Iddio dica yvwfli aeaurov: conoscetevi $ e 
lo interpetra che sia lo stesso che il dire 
crw<f>pov£*, cioè siale sobrii siate moderati sia- 
te temperanti osservate prudenza guardate 
senno. Bel saluto, col quale accoglie Iddio 
chi lo viene a visitare al suo tempio e col 
quale altresì licenzia chi appresso fatte le 
preghiere si parte: quod praeceptum ( dice 
Tullio nel luogo sopraccitato) quia maius 
erat , qtiam ab homine videi'etur , ìdcirco as- 
signatum est Deo$ e non sentenza d’ uomo, 
ma oracolo divino meritevolmente fu ripu- 
tato; quasi questa parola piena di così alto 
sentimento non fosse da essere messa in 
mazzo, diciamo così, ed in combutto colle 
altre degli antichi savi di Grecia, che si mi- 
sero insieme, contribuendo ciascheduno il 
sjio motto morale, ma appartenga a Dio me- 
desimo solo e vero savio. In ordine a che 
Giovenale nella satira 11 . la fa discendere 
dal cielo e la predica, come cosa, diremmo 
noi, venuta di paradiso . . . E coelo descendit 
/vwfli Geocvròv Figendum , et memori tractan - 
dum pectore , sive Coniugium quaeras , vel 
sacri in parte senatus Esse velis ... E poco 
appresso . . te consuìe: die tibi quis sis . E di 
questo conoscimento di se medesimo Solo- 
ne presso Ausonio: Labor moìestus iste fru - 
cti est optimi: Quid ferre possis , quidve non , 
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dignoscere. Noctu diuque quae geras , quae 
gesseris , Adusque pandi tenuis instar quae - 
rere . L’ esaminare le sue azioni e tutto se 
stesso riconoscere ad un puntino non è im- 
presa leggera nè ordinaria. E l’amor proprio 
maschera molto le cose e lusingandoci ci 
tradisce e c’ inganna. Il che non avviene 
•nella cognizione degli altri; che, quantun- 
que gli uomini si sieno fatta famigliare e 
domestica, anzi connaturale, una certa si- 
mulazione, pure a chi bene vi fissa l’occhio 
e gli riguarda, non» sono così incogniti nè 
così oscuri} e la pratica e 1’ osservazione ce 
gli discuopre. K noi, che sì corto veggiamo 
nelle cose nostre, negli altrui fatti e ne* pen- 
sieri ancora possegghiamo un occhio cervie- 
ro e scorgbiamo acutissimamente. Fino dai 
cenni dai moti dall 5 andare e dal governare 
e della vita e degli occhi indoviniamo so- 
vente P interno*, e facendo, censori accor- 
tissimi, sulle maniere e sui portamenti del 
compagno per così dire continuamente il 
processo, diamo sopra il suo carattere di co- 
stume e. sopra la qualità dell’ uomo, o al- 
meno possiamo dare, assai aggiustata senten- 
za; laddove noi, che mai da noi medesimi 
non ci allunghiamo, siamo, come un lume 
nelle tenebre, col quale si vede ciò, eh’ è 
all* intorno e lontano, ma chi lo ha resta 
al buio. È curiosa, quanto esser può mai, 
la favola antica esopica, coila quale viene 
figurato un uomo colle bisacce a collo, e 
nella tasca o sacca dinanzi porre tutP i fat- 


ti d’ altri, in quella di dietro i fatti suoi; 
onde, come in proverbio, Catullo; Sed non 
videmus manlicae quod in tergo est . E Per- 
sio; Ut nemo in sese tentat descendere , ne- 
nia; Sed praecedenti spectutur mantica tergo. 
Adunque per ogni parte è difficilissima e 
forte cosa e durarla cognizione di se stes- 
so, cioè dell’ anima, tanto * pel capo fisico, 
quanto pel capo morale, ed a guisa di la- 
berinto intrigatissima, non meno per avven- 
tura strana e difficoltosa del problema del- 
1* altare di Deio di figura cubica dato dal 
medesimo Apollo a duplicare geometrica- 
mente. Così sotto un semplice conosciti , mot- 
to agevole facile e piano, si comprende e 
si contiene tutta, si può dire, e la naturale 
e la morale e la divina ancora e prima * fi- 
losofia, che metafisica ‘ e teologia naturale 
altramente s 5 addimanda. Tullio, nelle qui- 
stioni tusculane lib. i. dichiarando platoni- 
camente questo motto dell’ anima, dice co- 
sì, e porrò qui tutto il testo. Est illud quidem 
vel maximum animo ipso animimi videre : et 
nimirum hanc habet vimpraeceptum Apollinìs , 
quo monet ut se quisque nosco t: non enim credo , 
id praecipit , ut membra nostra aut staturam 
figurante noscamus: neque nos corpora su - 
mas, neque ego tibi dicens , hoc corpori tuo 
dico. Cum igitur Nosce te dicit , hoc dicit , 
nosce animum tuum ; nam corpus quidem 
quasi vas est aut aliquod animi receptaculum: 
( Volle spiegare ciò, che in greco dicesi 
ax£i>cc, cioè vaso arnese stromento ) ab ani - 
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mo tuo quicquid agitur , id agilur a te: hunc 
igitur nosce , ni si divinum esset, non essel - 
hoc acrioris cuiusdam animi praeceptum , 
tributum Deo sit ; Aoc ipsum posse co- 

gnoscere . Anzi io dico che questo è in ve- 
rità farsi simili a Dio, nel quale studio Pla- 
tone voleva che consistesse la filosofìa} poi- 
ché Iddio è quegli, che si conosce, e inten- 
de se stesso finamente e compiutamente. Ora 
chi s’ accosterà più a questa intelligenza e 
conoscenza di se medesimo, questi certamen- 
te si rassomiglierà più a Dio ed avrà più 
del divino, possedendo una dote propria di 
Dio, quale si è V intendere e ’l conoscere 
se stesso. Ora, siccome la virtù dal cono- 
scimento di se stesso dipende, cosi la mal- 
vagità dall’ ignoranza di se stesso è gene- 
rata, siccome Socrate dottamente accenna 
nel Filebo. E intanto fu egli dal medesimo 
Apollo, autore slimato del tanto solenne am- 
maestramento del conoscere se stesso, fu di- 
co, dall’ oracolo d’Apollo dichiarato sapien- 
tissimo tra i mortali, in quanto egli si co- 
nosceva, nè si dava ad intendere di sé cose 
grandi, come il più degli uomini fanno, sti- 
mando d’ essere più ricchi di sapere di quel, 
che e’ sieno} ma quello, eh’ ei non sapeva, 
confessava di non sapere} e in questo da 
più degli altri essere gli pareva. Era egli 
dato tutto ad esaminare la natura dell’ uo- 
mo ed a studiarvi sopra. Onde nel Fedro, 
essendogli fatta menzione di non so quale 
rapimento di ninfa fatto da Borea e d’ al- 
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tre favole del paese, risponde al giovane 
Fedro, che con curiosità giovanile ne gli a- 
veva fatta la dimanda, che egli non potea 
badare a simili vanità, poiché non era giun- 
to per anco a mettere in pratica 1’ apolli- 
neo precetto del conoscere se stesso, il che 
era cosa ardua e forte e malagevole} non 
sapendo se *egli si fosse un mostro strano e 
diverso una fiera prodigiosa e moltiplice o 
pure un animale semplice domestico e man- 
sueto. La difficultà^del conoscersi s’ accre- 
sce dall’ amor proprio, come di sopra si è 
accennato, V inganno del quale , è gravissi- 
mo e difficile ad essere tolto, mentre 1’ uo- 
mo nel giudicare se medesimo viene ad es- 
sere insieme giudice e parte, e l’ingannato 
è la medesima persona coll’ ingannante, e 
1’ inganno piace. Gli uomini usano talvolta 
di portare in palma di mano i loro deboli 
e i loro difetti, e se medesimi ingannano a 
bella posta, ed ai vizi, che sul principio e- 
rano loro così deformi, a poco a poco fa- 
cendo V occhio, gli rimirano senza spaven- 
to, poi con diletto, e finalmente con isfac- 
ciataggine approvangli, e filosofando a favo- 
re delle loro passioni giungono ad accarez- 
zarle, come virtù, ed a vezzeggiarle, come 
grazie e bellezze, chiamandole col nome di 
natura, di disinvoltura, di maniera, di sen- 
no, di politica, di bravura, e che so io. E 
quanti udiamo rimproverare ad altri tutto 
dì i propri loro mancamenti! a’ quali con- 
viene quel detto} medico cura te stesso , ed 
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il giambico greco: KXkwv larpòg avròs alleai 
fipv c*>v. Medico altruuper se di piaghe carco. Per 
questo sono necessarii in questa vita al par 
del pane gli amici, perciocché niuno si co- 
nosce, ed ha bisogno del compagno e del 
vicino e del congiunto e dell’ amico prin- 
cipalmente, che 1’ avverta e di quando in 
quando lo riscuota e lo risvegli colle am- 
monizioni, acciocché a sé ritorni e di se stes- 
so pensi. I lacedemoni per far prendere or- 
rore del vizio dell’ ubriachezza non seppe- 
ro trovare miglior partito, che fare imbria- 
care degli schiavi ed esporgli alla pubblica 
vista cosi briachi} perciocché niuno scorge 
se medesimo, ma bensì „ sull’ osservazione 
degli altri specchiandosi, può de’ medesimi 
suoi falli e delle sue bruttezze ammendarsi. 
Vero é che lutti abbiamo dentro di noi la 
sinderesi, che non vale altro che conserva 
e guardia di quelle prime nozioni, cioè di 
que’ lumi ragionevoli e naturali, che, come 
suo patrimonio, possiede 1’ anima} la quale 
sinderesi è regola dell’ operare, e specchio, 
nel quale guardandosi V anima, se trova 
le azioni sue a quello conformi, buone le 
giudica: se difformi, ree: ma pure questa 
medesima viene ad ammortire la sua forza, 
e la coscienza incallita al mal fare e mor- 
tificata non sente più così vive le punture 
dell’ animo ed i rimorsi. L’ intelletto dun- 
que pieno di falsa opinione e di presun- 
zione di se stesso e d’ ignoranza ed il cuo- 
re abbagliato nell’ amore di se medesimo 
Salvivi, j Discorsi scelti 6 
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congiurano tutti a far si che V uomo o non 
punto o difficilmente si conosca. Vi ha an- 
cora un altro vizio del conoscersi poco e del 
dispregiarsi. E veramente chi conoscesse la 
dignità deir anima e il pregio, non l’.avvi- 
lirebbe nè abbasserebbe giammai a cose sor- 
dide sconce e disdicevoli, ma la mantereb- 
be nella sua bella figura e nel suo gran 
decoro datole dalla natura e da Pio. Se si 
rammentasse di se medesima e donde trasse 
1’ origine, beata lei! tutta sarebbe in cielo 
e non sentirebbe nè poco nè molto della 
terra. Ottimamente Cicerone a Quinto suo 
fratello dice che il precetto del conosci te 
stesso non solamente è dato ad minuendam 
arrogantiam a sminuire e scemare V orgo- 
glio e r arroganza, ma ancora ut bona no~ 
stra norimus affinchè conosciamo i nostri 
vantaggi e le nostre prerogative, acciocché 
F uomo non solo non si pensi d’ essere quel, 
che non è, o dappiù, ma anche perchè non 
si reputi da meno nè si pregi meno. In 
somma virtù bella e perciò difficile si è il 
conoscimento di se medesimo raccolto in sè 
e ritirato dai due estremi, dalla tracotanza 
e dall’ aggecchimento, per usare questè due 
voci antiche, che molto spiegano, cioè dalla 
presunzione ed arroganza e dalla pusillani- 
mità o abbiezione. 
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DISCORSO XIV. 

• % * — ID»*« • A ^ /lièta 

Per qual cagione gli uomini letterati sie- 
no più accreditati fuori delle loro patrie che 
nelle medesime . i 

( «• • V # i « iW • r t f ^ I l\ • 4»»^ , . jk lifv r* vu r* jf »\ % *- ki • if 

1 ? 1 
JLlj noto il detto di Medea presso Euripi- 
de, rapportato da Cicerone nelle pistole 
scritte a’ suoi familiari, cbe molti hanno fat- 
to bene i fatti loro lungi dalla patria, ed 
altri, perocché sempre in esse loro piacque 
di dimorare, non furono gran fatto appro- 
vati. E notissima è la parola dello evange- 
lio: ni un profeta accetto è nel suo paese . E 
pure sembrerebbe tutto il contrario dovere 
addivenire, conciossiachè la ragion della na- 
scita e 1’ usanza e l’ educazione attaccan- 
doci fortemente coll* affetto alla nostra pa- 
tria, in cui tutte le più dolci e le più care 
cose tenghiamo, dovremmo ancora amare e 
favorire tutto ciò, che al maggiore abbelli- 
mento e riputazione di quella contribuisce. 

Ed , essendo più delle grandi e belle fabbri- 
che e di tutte le grandezze materiali e bel- 
lezze d’ una città i savi e valorosi cittadini 
ornamento ed onore, ciascheduno affezionato 
alla sua patria, come ogni buon cittadino 
dee essere, pare che insieme coll’ amore del- 
la patria debba unito aver quello de’ vir- 
tuosi compatriotti. Ma per lo più al contra- 
rio va la bisogna, che chi non era a un pez 
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zo secondo il merito onorato nel proprio 
paese, conseguisee ciò nell 9 altrui; onde sia- 
mo costretti di così strano, ma vero avve- 
nimento a ricercarne le cagioni. E di vero 
una e principalissima può essere 1’ invidia 
pessimo e comune vizio degli uomini, i qua- 
li malamente su gli occhi loro soffrono la 
virtù, o, perchè pregiudica a’ loro vantaggi 
ed interessi, cercano di detrarle, nè di va- 
lutarla, quanto ella merita, si danno pena. 

In oltre una cosa paesana e nostrale per 
essere tutto giorno veduta viene a svilire 
ed a menomare di pregio, laddove una pel- 
legrina e 'straniera colla novità alletta e di- 
letto ingenera e maraviglia. La cometa è una 
stella, come V altre; tuttavia, perciocché ella 
è nuova, ognuno gli occhi rivolge colà, dove 
quel nuovo lume subitamente apparisce; e 
il sole, eh 9 è una stella tanto più splendida 
vitale benefica, perciocché ogni giorno la ri- 
veggiamo, non ci fa specie. In terzo luogo 
può esserne cagione 1’ ignoranza; poiché, se 
è vero quel, che si conta di Democrito, non 
solo non era egli da 9 suoi cittadini apprez- 
zato, ma in conto tenuto di stolto e di men- 
tecatto; al che ovviò Ippocrate, che dal ra- 
gionamento con lui tenuto il conobbe per 
un gran savio e pazzi giudicò i suoi citta- 
dini e di grossa pasta, come quegli, che e- 
rano in aria grossa ed in patria di castroni 
allevati, che il merito di così segnalalo uo- 
mo non conoscevano. Ma oltre a queste na- 
turali cagioni vi possono essere ancor quel- 

i 

i 
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le, che i medesimi virtuosi e letterati uomini 
si procurano da se stessi essendo artefici ed 
architetti a se medesimi di loro cattila for- 
tuna. Poiché invaniti del loro sapere diven- 
gono sprezzanti e superbi} vizio odiosissimo 
e che in vece d’ ammiratori de’ loro talen- 
ti concilia loro dei detrattori e de’ nimici 
talora implacabili. La troppa censura sopra 
gli altri esercitata la poca stima dell’ altrui 
ingegno e dottrina senza parlare della ma- 
ledicenza sono tutte cose altresì, che fanno 
che gli uomini non rendano giustizia al lor 
merito} e 1’ opre d’ intelletto e i componi- 
menti di tali sono ammirati ed al cielo al- 
zati, dove non sono nè conosciute nè con- 
versate le lor persone. Ma nella patria, che 
tuttodì ha campo ed occasione di ravvisare 
in loro il mal costume e il vizioso proce- 
dere, non si rende quella ragione alla loro 
intellettual virtù oscurata dalla rea morale} 
la qual patria gli stranieri, i cui personali 
difetti ella non vede, stima ed ammiragli, 
quali le loro opere ne gli dimostrano} e si 
vuole aggiugnere ancora la fama, che a gui- 
sa di fiume cresce nel corso e di lontano 
venendo più acquista forza. Siccome disse 
Tacito, maio r e longinquo reverentia , così lo 
stare ognora davanti agli occhi de’ suoi cit- 
tadini naturalmente scema il rispetto} e l’e- 
sperienza il mostra, che i carissimi amici e 
congiunti nostri, quando dopo qualche tem- 
po gli riveggiamo, ci sono più cari, perchè 
più nuovi. Oltre a ciò pare che tutte le na- 
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zioni in ciò per una^ naturai legge s 5 accor- 
dino di fare onore al forestiero e con ogni 
sorta di bontà e d’amorevolezza accarezzar- 
lo^ e nella stessa guisa, che, trovandoci noi 
fuori di patria, cioè lontani dagli amici da’ pa- 
renti dalle consuete comodità e quasi in al- 
tro mondo trasferiti, avremmo caro e più 
che caro d’ essere dalle genti di quel paese 
cortesemente ricevuti, benignamente accolti 
amati e favoriti, cosi dobbiamo questi me~ 
desimi vantaggi, che per noi vorremmo, fare 
a quegli onorati forestieri, che a noi ne ca- 
pitano, stimandogli, come paesani, ed ogni 
sorta di civiltà di bontà e di cortesìa con 
loro usando} che non saranno mai per ven- 
tura così malamente spesi questi ufici, che 
noi, come son le cose del mondo, arrivando 
in loro paese^ non ne venghiamo anche tal- 
volta con maggior misura e più colma con- 
traccambiati. Risulta ancora in onor del- 
la patria il fare un onore al forestiere, 
poiché con ciò. si dimostra essere quella 
buona madre e nutrice di bencreati uomini 
e costumati, che lungi da ogni invidia e dal 
troppo amor di se stessi, ovunque scorgano 
luce di sapere e di virtù, del suggetto, in 
cui la veggiono risplendere, sì s’ invaghi- 
scono e là ne corrono e a sè V attraggono 
e coll’ affetto e colla benevolenza, che a 
luogo alcuno nè a determinato genere di 
persone non si ristrigne, suoi cittadini gli 
fanno. Invidioso è beue quel letterato, che 
1’ onore fatto allo straniero, particolamente 
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quando ha qualità tali da meritarlo, mal 
soffre, stimando a sè tolto quello, che è dato 
ad altri} che, quando si faccia con qualche 
liberalità e con qualche -vantaggio, sembra 
pur esser ufic io di costu m ato e coi tese* Del 
resto ingrata è quella patria, che, togliendo 
la stima e i segni di stima e i vantaggi e 
profitti ai proprii figliuoli, gli dona senza 
scelta o senza gran cagione agli altrui} e non 
teuendo conto de 1 naturali ammira gli stia- 
ni ed allevagli, come suoi} e quasi sdegnan- 
do quello, eh’ ella raccoglie sul suo, va a 
cercare novelle piante} e, quasi che la lon- 
tananza acquisti loro pregio, basta a lei che, 
da altro e ben appartato clima trapiantate, 
vengano nel suo seno ad allignare. Ben è 
vero che ricreduta e pentita 1 ingrata pa- 
tria del non avere renduto quelPonore, che 
per lei si doveva, a qualche segnalato suo 
cittadino, o piuttosto d’ averlo disservito e 
disfavorito, lui, quando 1 ha peiduto, rico- 
nosce e glorificalo, o mirandolo in altro pae- 
se felicemente conosciuto ed innalzato spie- 
gare il natio vigore di sua virtù o appresso 
la sua morte provandone il desiderio e sen- 
tendone la mancanza} ed allora s’ avvera 
pur troppo quel di Marziale, che . . . post 
cineres gloria sera venit. La qual gloria e 
fama, mentre che uno vive, non è mai pret- 
ta e sincera, ma mescolata sempre ed an- 
nacquata} colpa delle umane menti invidio- 
se e mal riconoscenti della virtù. In tutte 
le cose la moderazione è buona e la misu- 
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ra. Se i letterati, come quegli, che di letteratu- 
ra, cioè d’ umanità, fan professione, saranno 
ancora umani e popolari e cortesi, non troppo 
critici nè oltraggiosamente censori o mal di- 
centi, nè sopra gl* idioti o sopra altri let- 
terati e studiosi della patria s’ arrogheranno 
tirannìa o maggioranza, . si loderanno essi 
della patria, siccome la /patria si loderà di 
loro e farà giustizia al lor merito. La pa- 
tria all’ incontro, se volentieri accoglierà i 
forestieri e ne farà ancora, ma con sobrie- 
tà, qualche giudiciosa adozione e per quanto 
comporta la naturai ragione e officiosità 
gradiragli, ma non in pregiudizio de’proprii 
figliuoli stoltamente e senza distinzione gli 
ammirerà, non udirà i Tammarichi de’probi 
cittadini, che agli strani appena conosciuti 
posposti si vegliano; ma raccoglierà e dai 
suoi e dai forestieri, gli uni e gli altri giu- 
diciosamente onorati e coltivati, copiosa mes- 
se di benedizioni • Sebbene , a conside- 
rare ancora per l’ altra parte , i forestieri 
talvolta non sono stati così negli altrui paesi 
accettati e graditi} e ciò forse per non dei 
tutto irragionevoli motivi. Bisognerebbe cbe 
gli uomini, particolarmente filosofi e scien- 
ziati, oltre al particolare amore, anzi ob- 
bligata carità e pietà verso la patria, ab- 
bracciassero con sentimento di generale am- 
pia alfezione tutta 1’ umanità e si stimassero 
con Socrate, il quale pure ringraziava Id- 
dio che P avesse fatto nascere prima uomo 


e non donna, poscia ateniese e non barba- 
ro, d’ essere cosraopolitani, cioè cittadini di 
questa gran città, che mondo s’ appella*, non 
si vedrebbero certi semi di discordia e di 
disunione, che in mali effetti germogliano 
parti dello v smoderato amore alla propria 
patria e del disamore all’ altrui, patrie éd 
abborrimento de’ costumi di quelle. Dicia- 
mo noi in basso e trito proverbio} tristo a 
queir uccello, che nasce in cattiva valle} 
perocché ad ognun piace il suo, benché mal- 
vagio ed infelice, paese. Ulisse, che prepose 
alla veduta del fumo scappante dai fumaiuoli 
della sua Itaca 1’ immortalità esibitagli dalla 
ninfa innamorata di lui, dice della medesi- 
ma sua patria eh’ era uno scoglio ed un 
masso, ma pure a lui dolce e cara: Tpvìxei, 
akX iy a&>), xoupórpo<?w Aspra , ma buona , 
ella è nutrice . Ma questo amore alla patria 
e questo attacco al suo paese è della natu- 
ra degli altri amori ed attacchi*, che, quan- 
do egli non ha regola nè misura, viene ad 
essere ingiusto affetto e poco discreto sti- 
matore delle qualità delT altrui patrie} che 
non tutte le cose ha dato Iddio a tutti} ed 
ha maneggiate le sue grazie con dispensarc- 
le a chi una a chi un’ altra} nè ogni ter- 
reno tutte le cose produce} e Iddio ad uno 
d 5 una cosa è favorevole, all’ altro è d’un’al- 
tra largo e cortese. Laonde chi non altro 
che le cose del suo paese apprezza e lutto 
il resto del mondo non cura si rende ne- 
gli altrui paesi odioso ed insopportabile. E, 
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perché talora il forestiero per sua baldanza 
può portarvi costumi abborrenti ed alieni 
dai naturali institutLdel luogo e servendosi 
della debolezza umana, spregiatrice delle 
buone, perchè ordinarie, costumanze^ e delle 
nuove, benché non così proprie ed accon- 
ce, ammiratrice, trova agevole 1’ adito a far 
ricevere straniere impressioni a macchiare 
la purità de’ cittadineschi usi e ad alterare 
così T antiche e buone e private costituzio- 
ni di politica e di governo, gli spartani pru- 
dentissimi uomini usavano la csenelasia , cioè 
il discacciamento de 1 forestieri, stimandogli 
pregiudiciali alle loro bene ordinate con- 
suetudini. Piè altri popoli mancarono, che 
tenacissimi conservadori de’ loro proprii in- 
stituti tennero da sé gli stranieri lontani, 
come contagiosi ed infettatori, che d’ appic- 
care si studiano i costumi* che essi portano 
da casa, e nell’ altrui paese $’ ingegnano per 
occulte vie, male usando la bontà de’ citta- 
dini, di signoreggiare. Ma per tornare, onde 
digredimmo, più gli uomini hanno a doler- 
si di sé, che del proprio o dell’ altrui pae- 
se^ perciocché la virtù o prima o poi o in 
quel clima si fa conoscere e conosciuta in- 
namora ed a sé prepara contenti e felicità} 
il che benissimo si è veduto ( e ciò si può 
dire senza taccia e fuori d’ invidia ) nei no- 
stri fiorentini, ai quali eccellenti in molti 
generi di virtù e di valore non è mancata 
mai nè nella patria nè fuori tanto nell’an- 
tico che nel novello tempo * riputazione e 
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stima fino ad essere chiamati da insigne ro- 
mano pontefice il quinto elemento. 

• • 4 r ' 4 ^ » V 4 

DISCORSO XV. r 

. 

Se sia più utile per V educazione de' fi- 
gliuoli la piacevolezza o la severità. 


4 


.Mlissere il giovane uomo un animale di 
maneggio difficilissimo pronunziò Platone:, 
e tanto esso, quanto tutti gli altri savi le- 
gislatori fecero loro particolare mira e ber- 
saglio de’ loro pensieri e delle loro più gra- 
vi sollecitudini 1’ educazione de’ giovani, 
comecché da questa perda la pubblica feli- 
cità. E quanto importi le tenere piante con 
cura allevare e condurre ognuno il conosce, 
che punto avverta all’ ufizio del politico 
agricoltore. Sarebbe da desiderare per for- 
nire questo alto ed utile lavoro una piace- 
vole severità una severa piacevolezza con 
gioconda e profittevole mischianza condita 
e temperata, talché la troppa facilità non 
rendesse Y uomo dispregevole e senza sti- 
ma, e la soverchia durezza non accattasse 
odio e disamore. Ma, giacché quella giusta 
misura, che è l’ottimo delle cose, non si 
sa così prendere, viene a proposito il cer- 
care quale maniera sia più da eleggere nel- 
1’ indirizzo e buono incamminamento de’ fi- 
gliuoli, o la severità o la piacevolezza. Io 
non entro affatto ne’ sentimenti del vecchio 
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troppo indulgente presso Terenzio nella 
commedia intitolata con greco titolo gli a - 
delfi ovvero i fratelli $ il quale per discostar- 
si dalla rozza e villana natura dello zotico 
fratello esorta il medesimo a scusare tutti 
gli errori della trasandata gioventù nel fi- 
gliuolo e non solo a scusare e compatire, 
ma favorire ancora e dar mano alle legge- 
rezze all’ ebrietà agli amori col rammentar- 
si di ciò, che essi vecchi facevano, quando 
erano giovani. Ogni onesto uomo dee es- 
sere lontano da questa vile condescenden- 
za e questa perniciosa, anzi mortifera, dol- 
cezza fuggire; ma però ciò, che il dolce zio 
terenziano al duro vecchio padre circa al- 
P educazione del comune pegno suggerisce* 
non è se non sentenza degnissima e da 
scolpirsi nelle nienti di qualsiasi buon pa- 
dre, che ami di formare il costume e lo 
spirito dell’ amata sua prole: Pudore et Zi- 
beralitate lìberos Retinere satius esse credo , 
quam nietu. Non per altro, credo io, dai 
savi latini furono liberi appellati i figliuoli 
se non per dimostrare che vi aveva diffe- 
renza da padre a padrone e che, siccome 
gli schiavi andavano trattati con rigidezza 
rispetto alla loro forzata e vile coudizione, 
così a’ figliuoli andava usato freno più dol- 
ce e, come libere persone con liberale 
e franca maniera governati. Il timore 
e i gasiighi avviliscono ciò, cip è di no- 
bile e di generoso e attutano quel vi- 
gore, che è seme di operazioni ono- 
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rate e splendide e grandi e magnanime. 
Ed ai bennati non dee essere maggiore 
stimolo a ben fare, che 1’ onore. Questo è 
in luogo di tutt’ i timori, di tutt’ i gastighi} 
ed è un 5 amorevole macchina per espugna- 
re i cuori di chi per tempo avvezzo alla 
lode, che dai buoni si rende come tributo 
alla virtù e come testimonianza dell’ altrui 
valore, si riduce a non potere far cosa, se 
non lodabile ed onorifica. Quel dolcemente 
insinuare il bene, invaghire ed innamorare 
del giusto, quanto è più .forte scuola, per- 
chè più dolce e soave, che il rigore e lo 
spavento non è! Non vi ha più possente 
necessità di quella dell’ amore nè maggior 
legame pel nostro arbitrio, che una veduta 
del bene mostrato in lume di giocondità, 
talché 1’ animo non da estrinseca violenta 
manifattura, ma da intrinseca amorosa for- 

i 

za costretto volontariamente k> segua. Quan- 
te indegne cose conviene che faccia P irato! 
come si scomponga .nel volto e ne’ moti! 
prorompa in duri motti e villani, « insomma 
disprezzi ed oblii se medesimo il torvo e 
il minacciante! Tutte cose di pessimo esem- 
pio e che si nimicano quello, che s’ ha da 
ammaestrare, e si difficultano e impacciano 
il cammino dell’ insegnamento. Chi dee in- 
segnare è d’ uopo che sia grato a volere 
che faccia negli animi teneri entrare ed 
infiggersi agevolmente i. suoi precetti; E la 
natura raccomandando ai genitori la prole 
impone loro la figura di maestro e di mae- 
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stro non tremendo, ma amoroso. Il rigore 
necessita a tempo, la piacevolezza in per- 
petuo; e sono più stabili i fondamenti, che 
dall’ amore, che quei, che dal timore si get- 
tano. Questo mio parere mi piace di coro- 
nare con due belle ritlessioni tratte dall’ au- 
reo opuscolo del gravissimo scrittore Plu- 
tarco intitolato Dell’ allevare i figliuoli. E 
quello ancora affermo , dice egli, che i fi- 
gliuoli fa di mestiere di condurle alle belle 
costumanze colV esortazioni e coi conforti , 
non già colle battiture e con gli strazi , poi- 
ché queste sono maniere più da schiavi , che 
da franchi e da bennati. E appresso: Non 
istimo che i padri sieno del tutto ruvidi di 
natura ed aspri , ma spesso concedano alcu- 
no mancamento al giovane col rammentarsi 
di quando erano della medesima età ; e, sic- 
come i fisici gentili mescolando V amare me- 
dicine con dolci sughi trovarono la diletta- 
zione via aW utilità , co.fi fa d 9 uopo che i 
genitori la crudezza delle riprensioni mesco- 
lino colla mansuetudine e colla dolcezza . 

•** 

DISCORSO XYI. 

v 

Sopra il ' Burchiello . * 


A richiamarvi dopa le piccole passate no- 
stre vacanze agli usati esercizi d’ ingegno, 
virtuosissimi accademici, intende questa vol- 
ta di rivenire nello studioso campo il Bur- 
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duello, il quale trovandosi cosi cortesemen- 
te accolto da voi lascia la sua bottega di 
Calimala per venire all’ accademia degli a- 
patisti. E, perchè ancora voi sentite del se- 
rio tempo ultimamente passato nel fondo 
di quaresima e godete per altro de’ savi e 
gravi componimenti, egli con un sonetto 
morale vi viene innanzi registrato nell’ ul- 
tima parte delle sue rime, la quale contie- 
ne le piane e intelligibili e per le quali 
dichiarare non v’ abbisogna abbacar molto 
o astrolagare. II sonetto è contra la vanità 
delle femmine del suo tempo e dice così: 
Sozze trombette , giovani sfacciate , 

Che ri' andate col collo discoperto , 
Quando v’ avessi pure assai soffèrto , 

Vel coprirei di forme di gotate. * 

L* altra è la coda , che voi strascinale , 
Faccenda della roba tal diserto . 

Non vi basi * egli avere il piè coperto ? 
Asine troie or non vi vergognate? ‘ 
iJSTa, quando voi sarete nelle volte 
Di Satanasso , arete sì gran. code , 

Che vi daran da otto o dieci volte . 

Niuna buona donna vede o ode ; 

Ciò non dico per lor, che ne son molte , 
Savie prudenti e piene (T alte lode; 

Che F animo mi gode , 
Quando io veggo una r donna , che s 9 onesti , 
0 in viso o in capo a in panno , che la vesti - 
Per darvi a vedere quanto sia degno di 
stima il nostro autore basta dire che in 
questo sonetto vi sono due allusioni a due 
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luoghi insigni del poema di Dante, il qua- 
le veramente si può chiamare padre della 
toscana eloquenza, poiché da lui i princi- 
pali nostri autori trassero in buona parte 
il maraviglioso e ’l leggiadro, che ne’ loro 
scritti si scorge. Il Boccaccio della lezione 
di Dante trasse suo profitto, e rn molti 
luoghi delle sue opere se ne ravvisano 
a’ passi di quello allusioni bellissime, come 
osservarono quei valentuomini deputati del 
?3. alla correzione del Decamerone; il Pe- 
trarca leggiadrissimo similmente} il Tasso 
robustissimo e giudicioso e dottissimo P a* 
vea di sua mano, siccome Platone ed altri 
autori di pregio, notato tutto e postillato} 
e ben egli di simili maniere ed espressio- 
ni il suo poema ne adorna. Dal nostro 
luogotenente di riverita memoria senatore 
Alessandro Segni tra gli altri molti bei det- 
ti di grandi uomini, de” quali egli con istu- 
penda felicità si ricordava e con utile gio- 
condità ne condiva la conversazione, uno 
si era quello di un papa letterato di no- 
stra patria, al quale essendo venuto a far 
riverenza un suo piccolo nipote, ed inter- 
rogatolo de’ suoi studi e * tralP altre come 
gli piacesse Dante e udendone per rispo- 
sta che era un poco rozzo nel parlare e 
e poco grazioso, fu licenziato dallo zio con 
queste parole: andate ,• fino a che non pi 
piace Dante sarete sempre un ignorante . Or 
non si può dire che il Burchiello fusse ta- 
le, mentre si vede che egli 1’ avea letto e 
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che si serve delle medesime forti espressio- 
ni: Sozze trombette , giovani sfacciate , CAe 
n* andate col collo discoperto . Il passo di 
Dante, al quale allude, è del purgatorio al 
23. ove introduce Forese a dire: 

Tempo futuro rrC è già nel cospetto; 

Cui non sarà questa ora molto antica , 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
Andar mostrando colle poppe il petto 
Quai barbare far mai , guai sarac ine. 

Cui bisognasse per farle ir coverte , 

O spiritali o altre discipline? 

L’ altra allusione è nel primo terzetto: 
ifcTa, quando voi sarete nelle volte 
Di Setanasso , arete sì gran code , 

C//e w daran da otto o dieci volte . 

Udite ora Dante dell* inferno al 5. 

Stavvi Minòs orribilmente e ringhia , 
Esamina le colpe nell 9 entrata , 

Giudica e manda secondo eh ? avvinghia ; 

* Dico che , quando V anima malnata 
Gli vien dinanzi , fritta jì confessa , 

£ jaeZ conoscitor delle peccata 
Tede qual luogo d ’ inferno è da essa : 
Cignesi colla coda tante volte , 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa . 
Altre imitazioni di Dante appariscono den- 
tro al suo canzoniere, come nella parte 5. 
.... Coii senza trombetta Levaro il cam- 
po alla febea lucerna , Andandosi a chia- 
rire alla taverna ; ove, per dir questo di 
-passaggio, chiarire oltre al comune signi- 
Sàlvihi. Discorsi scelti. 7 
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ficato di discredersi e venir chiaro e sod- 
disfatto credo che ne abbia un altro 
mistico e segreto, significando bere ; poi- 
ché chiaro in furbesco significa pren- 

dendosi un aggiunto per lo sustantivo^ ma- 
niera alla lingua di gergo famigliare, nel- 
lo stesso modo, che Catullo per 1’ immagi- 
noso intese lo specchio . Nella stessa parte 
5. poco sopra. Porta un toccai di vino e 
quattro gotti , E se fia ver con esso chiari- 
rotti . Ma per tornare al proposito queUo^i?- 
bea lucerna è preso da Dante, il qual disse 
nel paradiso al i. Surge a 9 mortali per di- 
verse Joci La lucerna del mondo .... passo 
a torto criticato da mons. della Casa nel 
Galateo, che dice che udendo nominare lu- 
cerna subito gli pare di sentire il puzzo del- 
1’ olio, poiché, come dottamente mostra con 
molti esempi il Castelvetro acutissimo cri- 
tico nella risposta ali’ apologia del Caro, gli 
antichi prendevano luceima per luce e per 
isplendore , e lo notarono anco in tal signi- 
ficanza i compilatori del gran vocabolario, 
citando Dante del paradiso all’ 8. Vid y io 
in essa luce altre lucerne , e canto ai. Io 
veggio ben , diss' io , sacra lucerna . E ’l bea- 
to fra Iacopone da Todi: Vergine madre , 
splendida lucerna . Nel medesimo modo mons. 
della Casa prese sbaglio nel censurare Dan- 
te nel paradiso al ia. , ove chiama s. Do- 
menico amoroso drudo della fede Cristiana , 
quasi drudo volesse dire amadore volgare e 
lascivo , come oggi s’ userebbe, e non anzi 
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cortese e leale e fino , amico veritiere e fede- 
le , come con più esempi d’ antichi liberan- 
do Dante dalla censura del Casa prova nelle 
erudite annotazioni al suo ditirambo il sig. 
Francesco Redi di felice ricordanza. Tanto 
bisogna andar cauto nel condannare come 
maldetla una voce o maniera usata da’ buo- 
ni antichi, nel tempo de’ quali era presa 
sovente in differente significato da quello, 
che si prenderebbe oggi} e bisogna cunsul- 
tare gli autori di quel medesimo tempo per 
rinvenirne la propria significazione. Così, sic- 
come a drudo , che non vale altro che fede- 
le , e verace ed è parola germanica e celtica 
( onde i druidi , filosofanti della Gallia, quasi 
uomini veritieri e leali, furono così detti ) 
è tolta via la malizia e malignità dell’ al- 
tro significato d’ amante disonesto , così a 
questa lucerna , considerando gli esempi de- 
gli antichi, che la prendono per semplice 
luce e per occhio ancora, come si vedrà, è 
levato e 1’ olio e ’l puzzo, che dalle asciut- 
te e ben purgate narici di sottil critico vi 
si sentiva. Lucerne per luci ovvero occhi 
prese Dante inf. 2,5. V un si levò , e V al- 
tro cadde giuso , Non torcendo però le lucer- 
ne empie . E ’l Burchiello nostro, seguendo 
Dante: E un cavallo a piede sur un muro , 
Ch 9 avea amendue spente le lucerne. Sicché 
non sarebbe meraviglia che il sole fusse sta- 
to chiamato da Dante lucerna del mondo , 
cioè luce , cioè occhio ; che appunto anche 
comunemente sogliamo dire con bella eie- 
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ganza V occhio del sole, e ’l disse il sig. Re- 
di nel ditirambo e Pindaro disse V occhio 
della luna. Ma quel lucerna del mondo io 
mi penso che Dante traesse dal suo mae- 
stro duce e autore Virgilio: Posterà phcehea 
luslrabat lampade terras , Jlumentemque Au- 
rora polo dimoverat umbram$ e lo mostra 
evidentemente il suo imitatore e in questa 
parte illustratore Burchiello, che disse nel 
poco fa citato sonetto Levaro il campo alla 
febea lucerna , che è il phoebea lampade di 
Virgilio. QqpT^olgersi al lettore, che fa 
Dante nella sua commedia .... e per le no - 
Di questa commedia lettor ti giuro e in 
cento altri luoghi, fu imitato dal Burchiel- 
lo nella medesima parte 5. Onde per Dio 
lettor fa' che non dorma , Trasfigurando in 
te questo sonetto } e il voltarsi al lettore è 
simile al voltarsi, che fa in mezzo alle sue 
commedie Aristofane agli spettatori. E. nel- 
la medesima parte 5 . nel sonetto satirico, 
che comincia Bufibn non di comun nè d’al- 
cun sire , quando dice: Ladro non ti ricor- 
da del fuggire Del conte Urbin , che 7 muso 
ancor si lecca? non mostra eh’ egli ebbe in 
veduta il luogo di Dante, inf. 17 . che ha 
una evidenza di pittura maravigliosa? ... e 
di fuor .trasse La lingua , come bue, che 7 
naso lecchi $ e con simigliante pittoresca e- 
spressione descrisse il lione nemeo nel suo 
Ercole lionicida Teocrito: rXwaov) Se nepiìi- 
Xjjloitq yéveLOv, che io nella mia traduzione 
feci e si leccava il mento Sangui- 
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noso con sua ruvida lingua . Resta abbastan- 
za, per quanto mi sembra, prosato essere 
il Burchiello amico di Dante} e questo solo 
basta a metterlo in credito e a farlo appres- 
so agl’ intendenti, come voi siete, gradito 
e grazioso ed a qualificarlo per dotto, men- 
tre gli piaceva la pratica e la conversazione 
del maggior nostro poeta, fonte d’ inesau- 
sta dottrina, dal cui poema apprendeva egli 
il forte e ’l bello del dire. Torniamo al so- 
netto e andiamolo alquanto disaminando. 

— Sozze trombette . Primieramente la parola 
sozzo è bellissima e significantissima. È fat- 
ta dal latino succidus , cioè grondante di su- 
go e di grassume, onde lana succida in la- 
tino si dice quella, che cola ed è untuosa 
e grassa} e in latino pure con vocabolo gre- 
co si chiama cesypum , cioè sudiciume di pe - y 
cora , il quale adopravano le donne romane 
per liscio. Ovidio de arte amandi lib. un 
Oesypa quid redolente quamvis mittantur 
Athenis , Pemptus ab immundae veliere sue - 
cus ovis? Ed, ancorché nell’ uso per tra- 
sposizione di lettera si d ica sudicio, pure gli 
antichi amavano più accosto alla sua origi- 
ne di dire sucido , siccome fradicio diceano 
fracido con maggior eleganza e vicinità mag- 
giore all* origine latina di fraces , che sono 
i frantumi d’ uliva. Lo spagnuolo raschian- 
done il d fece, siccome da limpidus limpio , 
così da succidus sudo , e i nostri toscani soz- 
zo , parola usatissima dagli antichi in senti- 
mento di brutto di laido di disonesto. — 
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Trombette . Non poteva più esprimere il vi- 
zio delle donne, che cicalatrici e seccatrici 
sono, che con chiamarle trombette . Noi, quan- 
do vogliamo dire divulgare e propalare una 
cosa, diciamo andare in piazza e pigliare la 
tromba, presa la metafora da’ banditori, che 
col segno della tromba per gli luoghi più 
pubblici ragunano il popolo a udire i ban- 
di o, come a Milano dicono* le gride. Que- 
sti banditori e ancora i messaggeri e arai* 
di da’ greci nomati sono cerices , cioè, come 
noi diremmo, trombi e trombetti e cerices 
propriamente sono certe ostriche o genere 
di testacei, che hanno il guscio o nicchio a 
foggia di cornetto o di trombetta, chiama- 
ti in latino buccinae. Da questa figura una 
sorta di rete fu detta bucine , che dal lar- 
go va nello stretto; e un luogo dello stato 
fiorentino altresì. E nel nostro coraun par- 
lare diciamo e’ si bucina la tal cosa, cioè 
se ne discorre pubblicamente, formato il 
verbo dalla buccina ovvero trombetta . Ora 
il burchiello le donne, che cicalano, come 
si dice, per molte putte, e che tre fanno un 
mercato e che, quando sono insieme più, 
fanno un passeraio e le quali* come dice 
Euripide, che è la loro triaca ( onde perciò 
fu detto fJU(jcyvvo<;, cioè odiatore delle femmi- 
ne ) sono più garrule delle rondini, chiama 
qui maravigliosamente trombette , cioè stre- 
pitose e stridule cicalatrici e svesciatrici, 
che, quando sanno una minima cosa o che 
la sospettino, subito la bucinano e, come si 
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dice, pigliano la tromba. Onde ser Brunet- 
to Latini nel pataffio componimento di vo- 
caboli fiorentini bizzarramente tessuto, vo- 
lendo accennare un bucinatore ed un susur- 
ratore maligno, disse Egli è una trombetta 
e un mal gatto , che noi oggi comunalmente 
diciamo gatto frugato . In altro sentimento 
è chiamata Pallade da Licofrone poeta gre- 
co oscurissimo, che in molte parti burchiel- 
leggia, salpinx , cioè trombetta , per esser ella 
dea guerriera, dea dell’ armi; ed ognun sa 
quanto uso sia della tromba alla guerra; la 
qual tromba a principio fu ad uso di reli- 
gione inventata da’ nostri toscani, antichis- 
simamente maestri de’ sacri riti e delle so- 
lennità e cerimonie de’ sacrificii a’ romani, 
che da’ loro libri in quella etrusca lingua 
affatto spenta, di cui si conservano nelle an- 
ticaglie i soli caratteri, studiosamente appa- 
ravano. Segue 1’ autore. 

Giovani sfacciate , 

Che n’ andate col collo discoperto , 

Quando v 9 avessi pure assai sofferto , 

Vel coprirei di forme di gotate . 

Dalle parti, che si feriscono col colpo della 
mano, sortirono questi colpi vari nomi; co- 
me quei, che si danno alle tempie, tempio - 
ni ; quei, che all’ orecchio, recchioni e ree - 
chiate ; onde nel pataffio sergozzone e la rec- 
chiata ; dal darsi sor, cioè sopra il gozzo, sor - 
gozzoni e sergozzoni ; nel mostaccio, mostac- 
cioni; nella guancia, guancioni e guanciate 
e nell’ antico gotate , voce qui usala dal Bur- 
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chiello} siccome i colpi, che si davano col» 
la spada di piatto ai cavalieri novelli da 
chi gli armava, si dicevano coliate } il quale 
in quell’ atto, come per ricordo di loro ob- 
bligazione, diceva loro siate procVuomo ; no- 
me usato dal Boccaccio e che si conserva 
nella religione di Malta tra molti altri no- 
mi sì arabi, come franzesi, ove il prodomo 
è quelli, che tien conto dello spedale} e il 
fare la suddetta cerimonia dicevasi dare la 
collata , siccome si legge in più antfchi ci- 
rimontali} laonde, come osservarono i depu- 
tati nelle annotazioni sopra il Boccaccio, 
questo dar la collata al nuovo cavaliere fu 
malapproposito cambiato da ignorante cor- 
rettore o piuttosto corruttore di buona an- 
tica scrittura e fatto dire dar la collana . 
Alludendo a questo rito B.egnier satirico 
franzese satirescamente scherzò, quando dis- 
se di quell’ antico che al figliuol di Clinia, 
come a suo cavaliere, avea data la coulade . 
Gio. Villani lib. x. Cingendoli la spada colle 
sue mani e dandoli la collata . Ben è vero 
che si prende anco da antichi questa voce 
collata per colpo di mano in generale dato 
anche fuori del collo , come nella pistola 
i3. di Seneca, ove si dice Scio alios in- 
ter flagella ridere , alios gemere sub colapho , 
il volgarizzamento antico toscano ha Alcuni 
piangono y quando V uomo dà loro una col- 
lata . L’ esempio similmente dell’ Arrighetto 
citato nel vocabolario, il quale Arrighetto è 
un volgarizzamento d’ una elegia, che si 
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conserva nella preziosa libreria di s. Loren- 
zo, d’ un certo Arrigo da Settimello ( e que- 
sta notizia la debbo alla incomparabile cor- 
tesìa del signor Antonio Magliàbechi ) ove 
dice Allora con pugni aspri e coliate il bat- 
to , corrisponde al verso latino Mime ipsum 
colaphis et pugnis cerbero duris; onde par- 
rebbe che fosse ciò detto da colapho , quasi 
ima colafata. Questa collata , che si dava 
a 9 cavalieri, è chiamata da’ latini di mezzo 
tempo alapa militaris , come si vede nel glos- 
sario del Du-Fresne a questa voce, dove 
tra gli autori, che cita in gran copia, pone 
V autorità del cerimoniale romano, quando 
il papa fa cavalieri. Tura accipiens illius en- 
sem nudum , ter milìtem percutit piane super 
spatulas , dicens: esto miles pacificus strenuus 
fidelis et Deo devotus . Un certo Ruberto di 
Bourron in un romanzo manoscritto in an- 
tica rima franzese intitolato L* istoria di 
Merlino , cioè di quel profeta o mago ingle- 
se menzionato dall’ Ariosto, dice, come si 
legge nel suddetto Du-Fresne, che il pri- 
miero uomo, che desse collata a cavaliere 
novello, si fu il re Artù al cui tempo fiori- 
rono i tanto rinomati cavalieri della tavola 
ritonda; la qual tavola dal tempo, come si 
può credere, logora e consumata mi pa- 
re d’ avere letto conservarsi in Edembur- 
go città nella Scozia. Questa collata ca- 
valleresca nella cronaca spagnuola di Rodri- 
go ovvero Ruy Diaz, detto il campeador , 
altramente il c/rf, che in moresco vale si- 


106 — 

gnore , citata dal Du-Fresne alla voce buffa , 
è chiamata bofetada . Golala essendo Io stes- 
so, che guanciata , pure il Burchiello la con- 
fonde qui colla collata o colpo sul collo, 
siccome dai sopraddetti esempi allo ’ncon- 
tro abbiam veduto la collata confondersi col- 
la gotata, prendendosi per colaphus . Dice 
pertanto alle donne scollacciate, sopra il 
loro collo scoperto^ Vel coprirei di forma 
di gotate , cioè ve le sciorinerei tanto sode, 
che vi rimarrebbe il segno per un pezzo e 
la forma. Il Pulci nel Morgante: Orlando 
gli menava una gotata , Che ’rc sul viso la man 
riman segnata . Ma che direste che in termini 
terminanti d’ un messer Ugo di Tabarca ve- 
stito cavaliere dal Saladino ciocché gli altri 
autori dicono collata , nel novelliere antico 
è detto conforme al Burchiello gotata? Ec- 
co le parole citate nella nuova edizione del 
vocabolario , che spirano una venerabile 
antichità: Ci è un 5 altra cosa , che io non 
vi darò nè mica , cioè la gotata , che V uo- 
mo dona al novello cavaliero. Perchè , dis- 
se Saladino , e che significa questa gotata? 
Signore , disse m. Ugo , la gotata significa la 
membranza di colui , che V ha fatto cavalie- 
re. Il che in un ceremoniale latino del. i338 
rapportato nel ditirambo del sig. Redi, che 
corrisponde e confronta per appunto con 
quello della novella suddetta, si dice bre- 
vemente alapha prò memoria eius , qui mi- 
litem fedi. Il collo scoperto coprire di for- 
me di gotate è simile all’ espression forte 
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<T Omero nell’ iliade . .. .Xaivov ecco x^wva. 
Vesti di pietra una camiscia , cioè sii lapi- 
dato, sii coperto di pietre . — V altra è la 
coda, che voi strascinate, Faccendo della ro- 
ba tal diserto. La Testa lunga collo strasci- 
co, usata nelle tragedie per maggior mae- 
stà, si diceva con voce greca syrma, cioè 
strascico ,* le troiane son chiamate dal mag- 
gior greco poeta elcesìpepli, cioè strascica - 
menti . Gli antichi nostri sempre diceano Rac- 
cendo, non facendo $ il che non parrà strano 
a chi considererà la parola, che ci è rimasa 
di faccenda ,• che chi dicesse facenda non 
parlerebbe toscano. Similmente diceano sap- 
piendo dal latino sapio, onde saccio e sac- 
cente, e ne abbiamo conservato un vestigio 
in sappiente , epiteto, che solo si dà a cacio 
e ad olio. Diceano abbiendo dal latino ha - 
beo, toscano antico abbo, onde aggio, nello 
stesso modo, che debbo e deggio . — Niuna 
buona donna vede o ode, cioè, come noi di- 
ciamo, non dee avere nè occhi nè orecchi, 
ma guardare la casa, cioè, come i greci di- 
cono, oìxovpah, per voler dire stare in casa, 
frase similmente franzese^ badare alle fac- 
cende domestiche e vivere con semplicità 
di cuore. Il resto è chiaro nè ha bisogne 
di altra spiegazione. 
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Se nel mondo vaglia più V opinione 

o la verità . 


C^uantunque andato sia in proverbio che 
il mondo si regoli coll’opinione e che tut- 
to paia qua mostra vista scena apparenza, 
io non vo’ far questo torto alla bella veri- 
tà, di credere ch’ella non abbia luogo quag- 
giù nè se ne curi e che, disdegnando que- 
sto basso e tenebroso albergo pieno di lac- 
ciuoli di menzogne e di frodi, abiti solo 
nella raagion delle stelle e quivi regni e 
quivi goda, innamorando il cielo di sue bel- 
lezze. Sono una stessa cosa Iddio e verità:; 
anzi non ci è attributo, che più a Dio di 
questo convenga; il quale essendo quegli, 
eh’ egli è, e tutte le cose essendo per par- 
ticipazion sua, comecché la sua gloria pe- 
netra per tutto e risplende, viene la verità 
ad entrare in tutte le cose, che sono, e ad 
essere ella l’impronta dell’ essere e ’l sigillo 
per così dire, che variamente impresso nella 
vastissima cera della materia la rende d’in- 
forme formata* d’indefinita determinata, di 
potenza atto, di nulla alcuna cosa. Le opinioni, 
che sono parto dell’ anima, benché non abbia- 
no talvolta fuori di esse oggetto reale loro 
corrispondente, pure dalla istessa anima, da 
cui sortirono l’essere, hanno anche il nu- 
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trimento; e, se non sono del tutto verità, 
sono almeno ombre tenui e spoglie sottili 
di quella, vestigi e strascichi della medesi- 
ma*, sono echi per così dire ed immagini 
della sua luce. L’ uomo, che or qua or là 
s’ aggira senza conclusione e senza ripo- 
so, queste e quelle immagini di ben se- 
guendo false , a qual altra cosa aspira mai, 
di che cosa va in cerca, qual è la sua cac- 
ciagione altro che verità? Tra le tenebre, 
che lo circondano, ed in mezzo alla caligi- 
ne, che lo ricuopre, pur vede di quell’ am- 
mirabile inesuasto e perenne fonte di veri- 
tà da per tutto disseminate e sparse scin- 
tillare le faville. Nè il falso nè il male ap- 
petirebbe, se rinvolto non fosse e masche- 
rato sotto le sembianze del vero e del be- 
ne. Cosi, mentre 1’ animo umano bramoso 
per naturale e dolce instinto di conseguire 
ciò, eh’ è buono, e di possedere ciò, eh’ è 
vero, s* appiglia a questa ed a quella frale 
e caduca forma, opinando quivi essere il 
suo vero bene, e nella sua bella speranza 
ingannato resta e deluso^ viene, s’ egli ben 
s’ accorge, 1’ opinion sua guasta e distorta 
a raddirizzarsi ed a mettersi in via di ricer- 
care altri piaceri altre dignità altri tesori 
più fermi e più stabili, insomma più veri e 
reali, che^non son questi, cioè appunto i 
beni dell’ animo e il grande oggetto suo, 
per cui egli vagheggiare e possedere è crea- 
to, cioè Iddio. Contasi nell’ antiche favole 
che Issione Centauro fieramente innamorato 
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della dea Giunone in vece d’ abbracciar lei 
si strinse colla nebbia e poi fu condannato 
traile pallide ombre abitatrici dell" Èrebo a 
girare perpetuamente attaccato sovra una 
ruota. Simbolo è questo del nostro cuore, 
il quale portato naturalmente verso il bene 
vero e sovrano, avvenendosi per istrada in 
certe nuvole e scorgendo in esse* qualche 
piccolo raggio di luce, che la loro scurità 
. investe ed illumina, crede quella essere la 
vera luce da lui bromata, onde, quelle ab- 
bracciando, nulla strigne, cioè in luogo dei 
vero bene strigne il bene opinato, che al 
vero gli pare che s’ assomigli mediante al- 
cuna piccola favilluzza di verità, che in tutte 
le cose, come io diceva, si ravvisa. Quindi 
caduto dall 5 alta speranza del felice posse- 
dimento della beata verità, poiché in luogo 
di quella s’ è sposato all’ opinione, è diste- 
so sovra la ruota sempre girante de 5 suoi 
angosciosi pensieri, dalla quale è portato 
tormentosamente in volta con due vicende 
ora sollevato ora depresso senza redenzione 
senza misericordia e senza requie. Quell’ a- 
cqua, che dalle labbra sitibonde di Tantalo 
ritrosa si fugge^ quei pomi, che, colla vi- 
stosa loro bellezza lusingandogli l 5 eterna 
fame, sul più bello del cogliergli l 5 abban- 
donano e la speranza del gustargli, infinite 
volte coll’ appressarsegli rinnovata, infinite 
volte sugli occhi gli uccidono •, quel sasso 
sconciamente grave e smisurato, che le spal- 
le *dell’ infelice Sisifo ingombra, il cui peso 
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affannoso egli pure con qualche spezie di 
consolazione sostiene e leva, mentre alla vetta 
della montagna si porta, credendo quivi di 
posarlo e poi tornarsene in giù scarico e 
leggiero, ma appena egli trangosciato vi giu- 
gne che altra fatica ad altra fatica s’ anno- 
da, e condannato è posatolo a ripigliarlo ed 
a condurlo seco alla china; quell 5 onda, che 
dalle figliuole di Danao senza mai finire nei 
traforati vasi si versa; tutti questi tormenti 
in somma ed esquisiti martori del favoloso 
inferno degli antichi ci danno a conoscere 
P effetto delle false opinioni abbracciate da 
coloro, che a 5 falsi diletti di questo mondo 
scioccamente anelando van dietro, che in 
cambio di conseguire verità, che gli con- 
tenti, seguono ombre vane di quella, che 
gli tormentano; ma non però in maniera 
son condannati, che non possano risorgere 
da questo inferno; il che per via della vir- 
tù è loro aperto e facile di ottenere ogni 
volta, che dalle false e dalle stolte opinioni 
si liberino. Le quali se tanto posson nel 
mondo per un vestigio di verità, che in es- 
se si scorga o piuttosto s 1 immagini, quanto 
di forza e di attrattiva possederà la verità 
stessa, ignuda vagheggiata e bella e vaga, 
com’ ella è in se medesima! Ma gli uomini 
smarriti dietro a’ simolacri di quella e per- 
duti in amori di vanissime vanità non veg* 
giono nè si curano tampoco d’ alzare la te- 
sta a rimirare la verità vera, che sola può 
empiere le loro brame e saziare senza noia 
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quella generosa sete del vero, che continua- 
mente ci stimola, ma non sappiamo ritro- 
var la fonte, dove trarcela. Che, se sordi al 
dettame delle passioni ascoltatissimo la ra- 
gione, ella ben ce lo mostra ed addita. Pure 
questa verità ha così grande e possente il 
suo vigore, che anche nel nostro basso mon- 
do, ove, diceva il savio, tutto è vanità , con- 
tr’ a voglia ancora di chi vedere non la vor- 
rebbe si scuopre. Dagli animi ancora di chi 
traviando dalla virtù segue il vizio non è 
mai del tutto cancellata la bellezza della 
verità, la quale colla sua luce gli spaventa 
di quando in quando e gli sgrida e mostra 
loro la via, che al ciel conduce. Tutti gli 
uomini, benché i più in particolare seguano 
i proprii capricci, restano d’ accordo delle 
grandissime universali verità, che al bene 
e dirittamente vivere in una onesta e civile 
comunanza s’ appartengono} e dai medesimi 
scellerati e malvagi la vera e soda comune 
utilità, che dall’onesto e dal giusto ne pro- 
viene, scorta è e confessata. E} benché al 
principio, quando veggiono la virtù spuntare 
in alcun cuore, la combattano a più potere 
e contrastinla, ciò fanno perchè come cosa 
difficile e rara nè da loro posseduta, difficil- 
mente in altri la credono e, come finta, Podia- 
no e come ingannatrice^ma quando con replica- 
ti atti e con continovato tenor di vita mirano 
in altri quella medesima nascente e da lo- 
ro combattuta virtù fatta grande e al disopra 
dell’ invidia, d’ ogni più fiera persecuzione 
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renduta vincente e maggiore, rivolgono al- 
lora in ammirazione P invidia, la persecu- 
zione in venerazione, P odio in amore. Vin- 
ca il ve?' dunque e si l'imanga in sella escla- 
merò col Petrarca. Non si atterisca il pro- 
ficiente nella virtù, diceva il buon Arriano 
sopra Epitteto, dalle opinioni volgari e dalle 
voci degli stolti, che il chiamino per dileg- 
giamento filosofo. La filosofia è studio di 
sapienza, cioè di verità; e la più corta stra- 
da e diritta per giugnere ad essere stimato 
uomo da bene è 1’ esserlo, diceva Socrate; 
che vuol dire la verità guidarsi dietro, come 
in trionfo, P opinione, ma non già P opi- 
nione e P apparenza trionfare della verità, 
come alcuni stolti si son dati a credere le 
virtù apparenti nel loro falso politico ope- 
rare lo stesso e. più, che le vere. Anzi, se 
tutto ciò, che opera 1’ opinione, lo fa, come 
mi sono sforzato di provare, in virtù d’una 
qualche sembianza di verità in tutte le cose 
sparsa, molto o per meglio dire infinitamen-* 
te maggiore sarà nel mondo la possanza 
della magnanima della generosa della sovra- 
na della invitta ed invincibile verità. 
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DISCORSO XVIII. 

Se le persone dei principi vengano meglio 
servite dall ’ essere amate o temute. 

Jf^egum timendorum in proprios greges , 
Reges in ìpsos imperium est lovis Clari gi - 
ganleo triumpho , Cuncta supercilio moven- 
tis : maravigliosamente Orazio secondo il 
suo solilo, il quale è un poeta, siccome 
leggiadro nelle bagatelle e negli amori, co- 
sì .nelle moralità altrettanto grave e prò* 
fondo. Esaminiamo adunque questo passo, 
che questo sacerdote delle muse (la quale 
qualità s’ attribuisce egli in questa ode non, 
come da poeta., ma, come da interprete 
della divinità ) alle donzelle ed ai fanciulli, 
cioè alle persone innocenti e di buona 
mente, pronunzia cantando . . . carmina 
non prius Judita musarum sacerdos Vir - 
ginibus puerisque canto . Dice che » re co- 
mandano ai proprii sudditi e che Giove co- 
manda ai re} che quelli si fanno temere 
dai loro vassalli e che Giove è il signore 
degli stessi signori e per conseguente da 
temersi da loro, come formidabile e tre- 
mendo, eh’ egli è} che con un volger di 
ciglio fa tremare 1’ universo, trionfatore 
de’ giganti, cioè degli atei e degli empi, e 
di tutti i grandi e di tutti i robusti della 
terra più alto e più forte, altissimo in som- 
ma e grandissimo} . ♦ vaiare jxkyivTe. come 
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nelle preghiere fatte a Giove usa di dire so- 
lennemente Omero. E veramente tra i tito- 
li benigni, che dava la gentilità a Giove, 
di Hicesio di Xenio di P/iilio di Ilomognio 
d’ Hetaereio , cioè di protettore de ’ supplican- 
ti d* ospitale d’ amichevole di parentevole o 
protettore dei parenti di compagnevole e fa - 
voritore delle compagnie e delle amistà , non 
meno certamente risplendono quegli altri 
soprannomi ed attributi di servitù, come 
di tonante di fulminante di vendicatore , e 
questi credo io che fossero i più antichi e 
che gli abbiano procacciati quegli altri. La 
ammirazione del sole, delle stelle, del cie- 
lo e di questa beila luce, che V universo 
ci scuopre, che fece venire gli uomini nel- 
la cognizione del facitore, che altro è mai 
che spavento ? Un orrore dell’ animo, che 
fra tante bellezze si perde e riconoscendo- 
si inabile non solo a fare sì belle cose e 
sì grandi, ma ancora a potere comprende- 
re, come furono fatte, si getta per così di- 
' re per terra e tremante adora e confuso 
una cagione ed una potenza infinitamente 
a lui superiore. Quindi dallo spavento d’am- 
mirazione ne nasce il timore di religione, 
timor sacro timore di riverenza timore giu- 
stamente dovuto a Dio, il cui volere è lo 
stesso, che il fare, ed il potere è incom- 
prensibile e onnipotente. Laonde quel mot- 
to del superbo ed arrogante e dispregiato- 
re degl’ iddìi Capaneo, che si legge presso 
Stazio, Primus in orbe deos fecit timor , 
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eh’ egli disse con mala intenzione, quasi 
la religione fusse una chimera ed una lar- 
va partorita da un vano timore e fanciul- 
lesco spavento degli uomini, questo motto, 
dico, apparentemente empio ed empiamen- 
te pronunziato ha un sentimento, veduto 
da un’ altra parte, proprio vero e religioso, 
poiché la meraviglia dell’ opre di Dio in- 
dusse gli uomini a conoscerlo ed a con- 
fessarlo padre del tutto ed in conseguen- 
za provvidente. E, come padre universale, 
. . /raròp av^pwv re Oewi re, che da Omero 
prendendolo disse Virgilio . . . divani pa- 
ter atque homimim rex, ed Arato .... rov 
yàp koci yévos eGjxh ipsius et genus sumus , 
il qual passo citò s. Paolo nella predica a- 
gli areopagiti, non solo è benigno ed ama- 
bile, ma ugualmente ancora severo e ter- 
ribile, vegliante sopra le azioni di quell’ani- 
male ragionevole suo diletto e che solo è 
capace di civiltà e di religione. Non si fe- 
ce egli conoscere al suo confidente e favo- 
rito Mosè sulla cima d’ alto monte tra’ tuo- 
ni e in mezzo a’ folgori e sovra le caligi- 
ni? Non s 5 intitolava egli nell’ antico testa- 
mento Iddio zelatore, Iddio delle vendette 
e degli eserciti? Quante volte fa menzione 
per bocca de’ suoi profeti dell’ ira dell’ in- 
dignazione e del furor suo! Dice che non 
può uomo mirarlo e campare^ che perciò 
sotto rappresentazioni e figure agli amici 
suoi si dimostrava. Ecco adunque che per 
fare in certo modo Iddio Iddio, cioè per 
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farlo riconoscere nel mondo agli uomini 
misleali e miscredenti, vi fu* necessario il 
timore. Questo a forza della maraviglia en- 
trato salutevolmente negli animi umani gli 
umiliò gli soggiogò gli sottomesse a Dio. 
Servì loro di scorta alla salute, servì di 
maestro. Quindi con divina maniera inspi- 
rato dall* alto, David .cantò: cominciamento 
di saviezza è il timore di Dio . Comincia- 
mento egli dice, perciocché nel principio 
consiste il tutto o perchè compimento del- 
la legge dovea essere nel tempo sno la ca- 
rità, nell’ avvenimento del figliuolo di Dio, 
ed al timore dovea succedere la dilezione 
e V amore e la sospirata legge di grazia. 
Ritratto in piccolo sono i principi della di- 
vinità} e il culto d’ obbedienza, che a loro 
si presta, risponde in qualche maniera al 
culto di servitù, che unicamente si deve a 
Dio, e, siccome quello fu figliuolo di timo- 
re, così ancor questo. Il rispetto V ubbidien- 
za il servigio sempre più esatto sarà, più 
attento e migliore, quanto la persona, a 
cui si serve, sarà più temuta. Che 1’ amo- 
re uguaglia, non subordina} fa prender fi- 
danza, non ammaestra a servire: anzi 1’ a- 
more non sarà diligente nè pronto a ben 
servire, se non avrà seco unito e mescola- 
to il timore. La vergogna di non servire, 
come si converrebbe ( e la vergogna è una 
spezie di timore: I tr va §éc$ SvOa xaì aiSm 
dice Esiodo, Dove è timor , quivi è vergogna ) 
la paura di non perdere la grazia del si- 
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gnore, che si serve, la sollecitudine di non 
offenderlo sono tutte cose d’ amore. Adun- 
que, se chi ama serve meglio, in tanto ser- 
ve meglio, in quanto teme: Res est sollici - 
ti piena timoris amor afferma Ovidio} e s. 
Bernardo in una delle sue epistole 1’ inserì 
come vera cosa e provata. Dunque altri mi 
dirà: colui, che metterà in opera quel ti- 
rannico detto oderint , dum me tuani , sarà 
meglio degli altri servito. Io non parlo del 
terrore, che mettono i tiranni, perciocché 
questo fa gli uomini infedeli e nemici, ma 
del timore, che recano gli zelatori del giu- 
sto, quei, che primi rispettano se medesi- 
mi per farsi rispettare dagli altri} il qual 
rispetto suggezioue e timore volentieri gli 
uomini s’ addossano ogni volta, che veggio- 
no che viene dall’ altezza del costume pari 
alla dignità, dai gastighi. giustamente presi 
e dalla buona direzione della volontà del 
principe ministro di Dio nella misurata di- 
stribuzione de’ premi e delle pene. Del 
resto, del tiranno fu detto e dell’ ingiusto 
e violento signore necesse est multos timeat , 
quem multi timent $ e che la benevolenza dei 
cittadini è miglior guardia delle guardie me- 
desime armate è detto per ammaestramento 
di que’principi, che si vogliono far temere, 
come gl’ incendi come i fulmini e come i 
diluvi, col far male col distruggere e col 
rovinare} dei quali 1’ esito in tutti i secoli 
molto chiaramente dimostra essere quello 
un malsicuro terrore e non un giusto e 


rispettevole timore impresso 1 negli animi 
de’ sudditi e de’ servitori per 1’ opinione 
di bontà e di giustizia. Quel signore , che 
temerà Iddio, sarà temuto insieme ed ama- 
to. Rè il timore in chi lo serve pregiudi- 
cherà punto all’ amore, ma staranno insie- 
me con aggradevole mescolanza ed amore 
e timore, cospirando amichevolmente a ser- 
virlo. Ed, egli con salubre annacquamento 
la gravità colla piacevolezza temperando ed 
ora amore ora rispetto mescendo secondo 
che vedrà convenirsi alle complessioni dei 
suoi, farà, loro ricevere, come saporosa e 
bevibile, la tazza per dir così dell’ impero, 
nè la soverchia piacevolezza il farà dispre- 
gevole nè ia troppa austerità e rigidezza 
delle maniere il renderà poco amabile. Avrà 
la tela del suo cuore e del suo vivere tes- 
suta in quel modo, che si legge presso Pla- 
tone nel Politico, coll’ ordito di fortezza e 
col ripieno di piacevolezza; e così tanto dai 
forti, quanto dagli umili, potrà essere ser- 
vito ottimamente. \u • 

DISCORSO XIX. 

Che cosa muova più il letterato alle sue 
fatiche o il diletto presente o la gloria av- 
venire . 

A guisa a, quegli appassionati annoti, 
che appena odono proferire 1’ amato nome 


120 

che di repente si risvegliano e colà corro- 
no coll 5 affetto ed in pensarne e in discor- 
rerne si compiacciono, io, che la mia vita 
all’amore delle lettere e al servigio e col* 
tivamento di quelle dedicai, tosto cbé odo 
farne menzione, non so come, tutto ra 5 ac- 
cendo e mi desto e in ragionare di quelle 
dilettazione provo indicibile e maravigiiosa. 
Non maraviglia adunque che questa leggia- 
dra quistione io non lasci passare senza far- 
vi sopra parole, da che ella mentova le let- 
tere e cerca che cosa muova più il letterato 
alle sue letterarie fatiche, o il diletto, cb’ei 
sperimenta in istudiando, o la gloria avve- 
nire. Giudiciosamente conceputo problema; 
poiché, se al buon letterato, come ragion 
fora, nè premii nè stima di presente man- 
cassero, ma da una bella dovizia attorniato 
ognora si stesse di contrassegni d’onoranza 
e di belli e maturi frutti d’autorità e di 
riputazione, chi sarìa quegli, che di vederlo 
così costantemente faticare stupisse, mentre 
egli stesso in sua vita mirasse perpetuamen- 
te le sue fatiche e con profitto e con ere* 
dito contraccambiate? Ma, perocché avvenir 
possono stagioni cosi dure e difficili ed agli 
studi contrarie (dalle quali però mercè di 
Dio lontano è il nostro secolo ) che quei 
premii, per gli quali gli studi e le facoltà 
si nutriscono e crescono, al letterato falli- 
scano e che la sua vita ignobilmente ed al- 
1’ oscuro trapassi e che le sue lettere non 
che accreditate e pregiate, ma discreditate 
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sieno e derise, quindi è che cade molto ac- 
conciamente in quel tal caso il dubbio chi 
più lo conforti nell’ onorato corso, o il di- 
letto, che si prova nell’ imparare, o la glo- 
ria, eh’ egli spera tra quei, che verranno. E, 
per dir vero, sommissimo pregio è delle 
lettere che, quantunque in alcuni scuri tem- 
pi non guiderdonate non pregiate non ac- 
colte non accarezzate non rispettate, ma piut- 
tosto sgradite e svilite, sieno state dal al- 
cuno gentile ed onorato spirito mai sempre 
coltivate, nè stata vi sia alcuna età così bar- 
bara e rozza, che non abbia avuto alcuno 
di esse amatore* e che a traverso di tutte 
le difficoltà, che 1’ ingombrassero, e di tutti 
gli svantaggi* e di tutte le fastidiose circo- 
stanze., dalle quali si trovasse stretto ed in- 
torniato, mantenesse tenero ancor trall’om- 
bre di duro secolo il loro splendore. E gio- 
coforza confessare grande essere la loro bon- 
tà. e bellezza, che così ignuda e per così 
dire senza dote trovi chi la prenda e la spo- 
si. E come non è ella grande grandissima, 
poiché porta con esso seco tutta la sapienza 
degli antichi e colla sapienza tutti i beni e 
con tutti i beni la contentezza dell’ anima 
e colla contentezza dell’ anima la felicità? 
L’ amor delle lettere non per gara di parer 
dotto nè ad oggetto di sopraffare gli altri, 
ma per migliorare e perfezionare se mede- 
simo, seriamente esercitato ingenera un pro- 
fondo e generoso disprezzo della fortunata 
ignoranza*, ritrae l’animo dalla stolta am- 


> 


12.2 

infrazione degli onori de’ beni de’ piaceri 
di quaggiù ed a quelli più belli, quanto più 
nascosi, tesori dell’ interne doti e virtù rav- 
viandolo e sollevandolo lo radduce; fa co- 
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noscere se stesso le proprie obbligazioni è 
i civili uffici e doveri; delle false e mala- 
mente imbevute popolari opinioni ci spoglia, 
e di massime sode e gravissime ci riveste 
da potere mostrare ardita la fronte alla con- 
traria fortuna e che somma tranquillità anco 
in mezzo alle più terribili oijde d’avversità 
ci procacciano. Epicuro, principalissimo au- 
tore della filosofia del piacere, confessa pu- 
re a chiare note ed a tutta la posterità fa 
palese non { avere egli provato alcuno cor- 
porale diletto maggiore di quello, che nei 
suoi filosofici ritrovamenti provava. E, nei 
dolori del corpo più intensi e più acerbi, 
colla memoria de’ suoi libri e delle sue già 
latte speculazioni si ricreava e consolavasi. 
Ad Archimede tanto di diletto arrecavano 
le sue geometriche contemplazioni, che, a- 
vendo trovata in quelle alcuna cosa di bello 
e di nuovo, come per gioia divenuto for- 
sennato per le strade andava gridando e piu 
volte baldanzosamente ripetendo: 1’ ho trova 
1’ ho trova. In somma niuno diletto mon- 
dano con quello può paragonarsi dell’ in- 
telletto, poiché quelli sono sconci e violenti 
diletti inquieti passaggieri salvaticbi insta- 
bili ed hanno il dolore a lato e ’l penti- 
mento, che gli perseguita; il piacere dell’a- 
nimo viene ad essere bello tranquillo dolce 
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perpetuo mansueto stabile accompagnato dal 
gaudio,, seguito da contentamento, e da niu- 
na tristezza amareggiato} nè si può dire di 
esso quel, che dell’ altro disse con una non 
minor Tenta, che pulitezza, Lucrezio... me- 
dioque in fonte leporum.Su/git amari aìiquid , 
quod in ispis Jlo ribus angit. Ma di ciò ab- 
bondantemente ed ornatissimamente il fio- 
rentino Tullio nelle sue eloquentissime e 
di profonda dottrina ripiene latine orazioni 
il sig. Benedetto Averani. He questo diletto 
e compiacimento onestissimo nelle lettere, 
consiste solo nella rimembranza de’ passati 
studi e delle intenzioni ma e delle opere 
fatte e nel piacere ancora e nella consola- 
zione, che di mano in roano nell’ imparare 
si prova } e nell’ arricchirsi invecchiando, 
sempre più, giusta il detto dell’ antico So- 
lone, di nuove e fruttuose notizie} ma ri- 
guarda ancora il tempo avvenire e tutta 
quanta la lunghezza de’secoli dopo noi, ver- 
so la quale il tempo, che si vive, è un punto 
un niente. Tra gli altri molti e gravissimi 
naturali argomenti, pe’ quali V immortalità 
dell’ animo umano si raccoglie, uno e non 
degli ultimi nè di minore peso si è quello, 
che si trae dalla provvidenza, che hanno gli 
uomini del futuro, dalla sollecitudine e pre- 
mura, colla quale acconciano le cose loro 
per dopo morte, quasi abbiano un naturale 
presentimento di non dovere finire insieme 
col corpo.* ma d’ avere colla miglior parte 
di loro a rimanere saldi ed interi in una 
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più stimabile e più durevol vita. La quale 
avendo i generosi spiriti in vistai poco cu- 
rano dell’invidia d’ ogni bella impresa ne- 
mica.* che qua gli assale e gli circonda, per- 
chè sperano, usciti che egli saranno da que- 
sto carcere mortale^ d’ avere a godere in- 
contrastata gloria e sicura, per la quale bel- 
lo sia imprendere ora ogni più ardua fatica 
ed a forza di sudori e di vigilie comprarsi 
l’ immortalità del nome. E questa gentil lu- 
singa, che sprone è per se stessa a gloriose 
operazioni e che negli animi de’ letterati 
altamente regna, incredibile cosa è di quan- 
to sodo ed effettivo diletto riempia Panimo 
loro; talché quell’ altro sopraddetto piacere, 
che dallo attendere agli studi via via si ri- 
cava, e dalle sopravvegnenti cognizioni al- 
lora allora, quando si studia, si tragge, re- 
sta molto addietro, comparato con questo 
ultimo, che la gloria avvenire abbraccia , e 
le traversìe della maligna ed invidiosa pre- 
sente età, nella quale uno vive, colla rino- 
manza da godersi nella futura disappassio- 
nata e priva d’ invidia consola» e quella glo- 
ria, che tarda viene dopo le ceneri, con an- 
ticipato gusto di non malfondata speranza 
divora, poiché, come facetamente dice il 
nostro volgo, è galantuomo il tempo ed al 
merito fa giustizia e, per usare il motto di 
Pindaro, Testimonio daranno Savissimo quei 
giorni , che verranno. 
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Che cosa giovi più allo studio o la pri- 
vata diligenza o la conferenza. 

D iceva di sè quel buon vecchio di Solo- 
ne che egli invecchiava sempre imparando. 
Tutta la vita nostra è uno studio una scuo- 
la. Da tutto quel, che si vede, da tutto 
quello, che s’ ode, s’ impara, meditando ra- 
gionando scrivendo osservando e da per tut- 
to notizie e cognizioni raccogliendo. Sono 
due nazioni di persone al mondo, alcuni 
quieti e posati, alcuni fieri e brillanti. I quie- 
ti e posati, che abbiano però in sè alquan- 
to di fuoco e di vivacità, proprii sono per 
T ostinata fatica e assiduità dello studio 
privato, dal quale non si può dire quanto 
1* uomo ne venga erudito e si faccia un 
fondo e un capitale di sapere grandissimo. 
Poiché il raccoglimento dello spirito nella 
solitudine e il pensare e leggere continuo 
ne’ libri maestri e da tutte le serie di com- 
ponitori o storici o poeti o oratori cogliere 
il più bel fiore ed a maniera d’ ape or so- 
pra questo or sopra quell’ altro germoglio 
posandosi succhiare i più nobili sughi, e 
formarne soavissimi favi sono quelle cose, che 
fanno 1’ uomo veramente dotto e scienziato. 
I fieri e brillanti all’ incontro per la mo- 
bilità degli spiriti, che in loro scorrono, non 
amano troppo di fissarsi in malinconica cella 
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e le intere notti o gran parte di esse veg- 
ghiare facendosi pallidi e magri sul lungo 
studio, ma in quella vece godono di stare 
in compagnia ed in virtuosi congressi con- 
fabulando e dalla viva voce ora di questo 
ora di quello nuove cose apprendendo. Nè 
si può negare, molto, anzi assaissimo gio- 
vare la conferenza agli studi, poiché il no- 
stro ingegno per lo troppo studiare solita- 
riamente, si rende talora ottuso e confuso 
e da tenebre di difficoltà, che in istudiando 
insorgono, inviluppato. Ora 1’ ingegno dal- 
1’ erudita conversazione viene ad affilarsi ad 
illuminarsi a schiarirsi e ad isciogliere quei 
dubbi, i quali a distrigare per se medesimo' 
non era bastante. Alcuno si sente gravida 
la mente di qualche pensiero, che perciò an- 
che con misteriosa significanza da noi s’ad- 
dimanda concetto ; ma non ha forze tali da 
se da trarlo fuora, e così talora patisce do- 
glie acutissime, finacchè levatrice fatta per 
così dire la conferenza a partorirlo felicemen- 
te 1’ aiuta. Che, se in niutia parte di sape- 
re è necessaria la conferenza, ella è nelle 
materie di filosofia, le quali sono tutte a di- 
sputazione ed a controversia soggette. Quin- 
di i dialoghi ne nacquero, bellissima com- 
posizione ed acconcissima a trattare di cose 
disputabili, rappresentazione di piacevoli in- 
sieme e serii trattenimenti, seguita da Pla- 
tone, che di tal genere n’ è il maestro, ove 
si vede chiaramente la forma dell'argumen- 
tare degli antichi diversa dall’ aristotelica, 
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sillogistica} poiché, dove qui 1’ argomento 
si inette tutto in mostra e schierasi davanti 
all’ avversario colle sue proposizioni e colla 
sua conseguenza, al quale tosto con conce- 
dere o negare o passare come conceduto o 
distinguere, cioè in alcun sentimento con- 
cedere in akro negare, ripetendolo e ripas- 
sandolo e sopra fermandovisi si risponde/ 
nel dialogo a passo a passo procedendo e 
punto per punto, molto usandosi la induzio- 
ne o 1’ arguinentazione per via di più simili 
esempi, si veniva a far dire all’ avversario 
ciò, ehe non avrebbe voluto, e così preso 
e inviluppato a metterlo in sacco, come vol- 
garmente si dice. Nè poteva chi rispondeva 
uscire da’ lacciuoli del domandante con va- 
gare e discorrere e distinguere} ma giuoco- 
forza egli era 1’ una delle due cose fare, 
cioè gittarsi al si o al no. Dopo di *che il* 
domandante incalzava e strigneva sempre 
quel più e dalle cose concedute giugneva 
a ridosso con trarne una subita ed improv- 
visa conseguenza. Era questa ^maniera degli 
antichi confabulatoria e dialettica o dialogi- 
ca una maniera forte insidiosa e coperta,' 
laddove quella d’Aristotele da’ moderni u- 
sata è una maniera di schieramento e d’as- 
salto pii aperta ed a cui si può più di leg- 
giero farsi incontro. Ma, se uno da prima 
con privato studio non ha lungamente ed 
assiduamente meditato in quelle materie, 
non può venire mai ben fornito al cimento 
della deputazione, ed a volere far bella prò- 
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va del suo valore nello steccato e nel cam^ 
pò, fa di mestieri essersi prima ben bene 

esercitato all’ ombra e fattosi in solitudine 

• * • 

quello apparecchiamento e fornimento di 
sapere da comparire poscia nelle conferen- 
ze. Le quali in ottima .guisa collazioni an- 
cora furono dette , come quelle spirituali 
compilate da Cassiano il maestro dell’ asce- 
tica teologia: poiché, siccome quelle sorte 
di conviti, ne’ quali ognuno de’ convitati 
mette la sua quota o il suo scotto, in lati- 
no con voce greca symbolam , ( Terenzio , „ . 
symbolam dedita coenavit ) furono appellate 
collazioni , poi da" noi colizion'u dal conferi- 
re e contribuire ognuno per la sua parte, 
cosi queste, come si è detto, erudite con- 
ferenze vennero a dirsi collazioni , quasi pa- 
sti imbanditi dalla sapienza, dove ognuno 
contribuisce e paga colla sua lingua il suo 
scotto^ e i filosofici ragionamenti essere as- 
somigliati con leggiadra metafora a* conviti 
da più luoghi del maestro principale de’ dia* 
loghi si ricava. Veramente per sapere, Tau- 
tecedente studio in privato non solo è u- 
tile,' ma assolutamente necessario:, lo studio 
in confabulazione è utile e in parte ancora 
necessario ed in oltre giocondo, laddove il 
ritiralo studio e lungamente continualo può 
sembrare penoso. Quella caligine di tristez- 
za, che ingombra le fronti degli studiosi, la 
conversazione erudita asperge di letizia e 
rischiara; e quella pesantezza e scurità d’u- 
• more, alla quale sono gli studianti massi- 


inamente sottoposti, il ragionare P allegge- 
risce e Y illumina. E, perciocché il discor- 
rere a come in proverbio si dice, fa discor- 
rere, ed anco una parola tira V altra, ma- 
ravigliosa forza possiede una virtuosa assem- 
blea per rintracciare nuove e nuove cose, 
alle quali niuno di quegli* che la compon- 
gono, era per se medesimo sufficiente a pen- 
sare, ma tutti insieme il poterono. Gli Ar- 
ghi di cento occhi provveduti, i Briarei, che 
cento braccia oh maraviglia! spandono in- 
torno, che altro cari signori miei vogliamo 
dire che fussero se non uomini valorosi, che 
si servivano delle altrui forze per crescere 
e moltiplicare le proprie? Cosi i dotti, che 
vengono ne’ loro congressi a partecipare 
delle altrui osservazioni e fatiche, vengono 
ad essere Arghi e Briarei con occhi e con 
mani moltiplicate. Diasi gloria adunque alle 
accademie di lettere, nelle quali per molto 
studio ferventi il sapere, come nel fuoco 
P oro, s’ affina; e particolarmente alla no- 
stra accademia, che titolo tiene degli apati- 
sti, cioè di persone, che intorno a dubbi 
letterari proposti dicono spassionatamente 
ciascuno il parer suo, laonde si odono set- 
timana per settimana problemi curiosissimi 
in questa o in quella guisa ingegnosamente 
disciolti. E così ognuno di quei, che reci- 
tano, ( e quanti sieno e valenti voi pure il 
vedete ) la sua parte mettendo a questa co- 
lazione erudita, vengono le studiose genti 
a satollarsi in gran copia alle spese degli 
Salvici. Discorsi scelti . 9 
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altrui ingegni. Siamo qui fratelli di lettere 
e religiosi delle muse, se cosa sì ardita di 
dir m’ è permesso; ciascuno ha a casa la sua 
cella destinata alla virtuosa meditazione alla 
varia lettura allo studio. Quivi in silenzio 
acquista ed ammassa notizie; lavora compo- 
nimenti per poscia recargli a comun bene- 
fizio nell’ accademica congregazione, nella 
quale può ciascuno a suo talento dall’ al- 
trui ragionare trarre profitto, e ciò, che di- 
rozzato avea con istudio privato, tirare nel 
pubblico a pulimento. Dannosi mano 1’ una 
1’ altra di queste due guise d’ apprendere, 
il privato studio e la conferenza. Sarebbe 
asciutta magra digiuna la conferenza, se dal 
privato studio impinguata ed innaffiata non 
fusse; ed il privato studio inutile si rimar* 
rebbe e sepolto, se dalla conferenza tratto 
fuora non ne venisse e se quei nascosi se- 
mi d’ interna fiamma, che nelle menti no- 
stre imprigionati si stanno, non facesse scap- 
pare in tante chiare scintille, come da sel- 
ce ferro, la percossa dell’ altrui voce. 

DISCORSO XXI. 

Se la poesia sia più obbligata alla 

natura o alV arte . 


p 


oesia è dono di Dio, pronunzia col con- 
sentimento di tutti nel principio d’ un suo 
proginnasma poetico Udeno Nisieli ovvero 
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V uomo di nessuno , se non di Dio , il no- 
stro primiero apatista, da cui abbiamo il 
nome, Benedetto Fioretti . Ed, ancorché ogni 
cosa buona venga di sopra e dal padre lu- 
minoso dell’ universo discenda e risplen- 
denti doni degl’ iddii sieno detti dal mag- 
gior greco poeta fino gli altri beni minori, 
come la beltà del corpo, tuttavia, perocché 
la . poesia sorpassa in eccellenza tutt’ i la- 
vori d' ingegno ed ha dello inspirato, e dei 
sovrumano sente e del divino, più partico- 
larmente dono di Dio vien detta, il quale 
Iddio pure è detto nel simbolo greco poe- 
ta del cieìo e della terra , cioè, facitore $ e 
questo universo mondo da Plotino fu ap- 
pellato un gran poema, cioè una gran fat- 
tura di Domeneddio. E di vero, se Iddio 
col suo intendere e colla sua divina parola 
la bella luce e ’l mondo tutto creò e pro- 
dusse, il poeta, se dir mi fia lecito, produ- 
ce e crea anch’ egli coll’ intendimento e 
colla parola componimenti e lavori tali, che 
per la sovranità, che tengono sopra tutti 
quanti d’ogni altra sorta, si sono appropria- 
ti il generai nome di poesia, che altro non 
vale che opera lavoro fattura . Di Dio la 
natura è figliuola, 1’ arte nipote. Ora sem* 
bra che una cosa si potrà con più verità 
chiamare dono d’ Iddio, se più dalla natu- 
ra dipende, la quale è arte dello stesso Dio 
operante nella materia, di quello, eh’ ella di- 
penda dall’ arte, pura fattura umana. È pro- 
prio de’ poeti ì\ entusiasmo, cioè un furore 


i3a 

nato dall 9 avere in sè Iddio, dall’ essersi 
(permettetemi la parola ) indiati. Ovidio: 
Est deus in nobis ; agitante calescimus ilio ; 
Impetus , ille sacrae semina mentis habet , che 
è ben qualche cosa di più del divino spi- 
rita afflavi , che dice Cicerone prò Archia 
poeta. Se, adunque, hanno Iddio in loro e 
si lasciano portare dal suo spirito, egli a 
loro è legge, sono legge a se stessi, nè v’ ha 
luogo umana arte colle sue riflessioni fred- 
de e gelate, quando è V anima piena e ri- 
scaldata d’ Iddio. Rapporta Seneca il vecchio 
un motto d‘ > un antico declamatore, che, 
quando udiva alcuna composizione eccellen- 
te e sublime, soleva dire ciò, che della si- 
billa dice Virgilio, piena deo$ e, quando non 
gli pareva tale, diceva: in fatti non v’ è 
quel, eh’ io desidero; non v’ è quella cosa, 
che s 9 addimanda piena deo . Nella stessa 
guisa il gentilissimo Chiabrera, quando vo- 
leva lodare alcuna cosa segnalata, o fusse 
o poesia o pittura o architettura o altro, ave- 
va sempre in bocca un motto particolare e 
diceva: poesia greca . Or questa poesia gre- 
ca, che è stata di tutte le gentilezze e leg- 
giadrie poetiche la signora la madre la mae- 
stra, non ritiene ella in sè più del divino 
e in conseguenza più del naturale, che del- 
T artificioso, da che più la natura, che V ar- 
te, s’ accosta a Dio? Per qualche cosa si 
meritò Omero il nome di divino, poiché 
( non, come delle cose umane avviene, che 
piccole e rozze sul principio, di mano il* 
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mano accrescimento prendono e perfezione) 
si vide la poesia in lui quasi miracolosa- 
mente e principiata e perfezionata, talché 
Velleio Paterculo non nasconde la sua ma- 
raviglia, parendogli strana cosa e rara, sebben 
meritata, che cuius operi s prinius, idem etiam 
perfectissimus tiuctor haberetur. Ben so che 
di tutti i tempi vi ha avuto al inondo de- 
gli omeromastigi , cioè de’ flagelli d ’ Omero , 
che, invidiando alla sua gran gloria, hanno 
trovato che apporre particolarmente intor- 
no al decoro. Ma il buon vecchio bonaria- 
mente descrisse, anzi dipinse i costumi di 
quegli antichissimi tempi, e al gusto talora 
del suo secolo s’ accomodò, e le sacre ce- 
rimonie e V usanze espresse tutte, e gli af- 
fetti umani e i naturali moti ed accidenti 
ritrasse naturalmente con quello sì difficile 
accoppiamento di semplicità e di grandez- 
za, di naturalezza e di forza} segreto gran- 
de degli antichi scrittori, per lo quale vi- 
vono e viveranno maisempre. Non v 5 erano 
al suo tempo trattati d’ arte poetica, i qua- 
li nacquero molto dopo dalle osservazioni 
fatte sopra i grandi poeti. Non t’ erano cri- 
tiche dissertazioni, colle quali potesse nel- 
r aliare di sua poesia governarsi. L’ arte 
unica e sola si era il riguardare la natura, 
leggere e studiare in quella, da quella prèn- 
dere immagini e comparazioni ora sublimi 
per ingrandire le comparate cose, ora umi- 
li e basse, ma evidenti e proprie per rap- 
presentarle. I caratteri delle persone si ca- 
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varano dal naturale e non sulle copie fat- 
tene dai trattatori d* arte-, non erano le lo- 
ro idee forzate e chimeriche, ma native fa- 
cili e schiette. In somma molto alla natura 
doverono i. buoni poeti, dalla bocca de’ qua- 
li più dolce del mele, come da quella del 
pilio Nestore, la favella e ’l canto scorrea. 
A volere che le muse il bel palagio d’ Eli- 
cona spalanchino fa d’ uopo alle lor porte 
battere con furore^ ed il furore, come fu- 
rore, non è da arte o regola misurato, ma 
da naturale umore ingegnoso, che ha pre- 
so fuoco, agitato e portato. Ben è il vero 
che questo furore, se non è da una certa 
arte rattemperato e con soave freno ma- 
neggiato, tralignerebbe in pretta follìa, qua- 
le appunto esser quella d’ alcuni poeti ita- 
liani, che contraffanno gl’ invasati, accennò 
un satirico franzese nella sua arte poetica. 
E quest’ arte, che pon freno al furore, non 
vuol essere nè malvagia nè affettata, mala- 
gevole limpida naturale e che non si di- 
stingua dalla stessa natura. Bacco dice Ana- 
creonte che venisse ad essere come maestro 
del ballo, poiché 1’ uomo preso dal suo fu- 
* rore, o vogliamo più pianamente dire ralle- 
grato e riscaldato dal vino, non sa star fer- 
~ mo; se troppo troppo si lasciasse portare da 
questo furore, verrebbe a balenare e a va- 
cillare e a muoversi sregolatamente. Per 
ammendare, credo io, questo difetto o pure 
eccesso di furore si trovò il ballo e, me- 
scolatosi col furore 1’ accorgimento e col 
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lieto disordine la bella regola, la follìa di- 
venne galanteria. Il furor poetico originato 
in gran parte da quello di Bacco tirerebbe 
a fare gli uomini ditirambici, usando parole 
e frasi capricciose e stravaganti , quali si 
veggiono nei cori delle greche tragedie, che 
però furono proverbiati malamente nelle 
commedie d’ Aristofane } e di questi dice 
Erasmo che a lui nullibi magis , quam in 
eiusmodi choris , ineptisse videtur antiquitas. 
Ora l’arte del naturai giudizio e del comu- 
ne senno gli modera e, lasciando loro il lie- 
to il sublime il vivace il focoso il grande, 
toglie loro i folli trasporti e le sregolate 
carriere. I primi cantori furono improvvisa- 
tori, come si vede ne’ pastori di Teocrito, 
che con pari numero di versi si rispondono 
a vicenda, e con pastorale semplicità amore 
e ’l genio poneva loro le parole in bocca 
e dava a quelle sonoro numero misura fe- 
stevole, grata armonìa. Ora, siccome P ori- 
gine e ’l cominciamento, così i progressi dee 
molto la poesia alla natura d’ uomini musici 
naturalmente e poetici, la quale si scorge 
nel cantare all’ improvviso, come cantava un 
certo Àntipatro sidonio, di cui Cicerone nei 
libri oratori e, come i provenzali nell’ an- 
tico ed anco in oggi pel loro contado^ e,i 
nostri fiorentini in questa parte furono fino 
dal gran Torquato Tasso ammirati. Il genio - 
e la naturale inclinazione in tutte le facol- 
tadi, ma principalmente nella poesia, sono 

il piu; la quale ha bisogno di calda e spi- 

* \ * 
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ritosa e pronta fantasia: la cultura e V arte 
dà il finimento, ma vuol essere non arida 
arte ed asciutta, ma arte benigna e da una 
ricca naturai vena innaffiata. Non tratto dei 
sacri profeti, che seguirono un genere di 
poesia sublimissima senza arte o studio, co- 
me un Amos capraio:, ma lo spirito di Dio 
saltava in loro e gli faceva cantori sovru- 
s mani e senza agguaglio. 

DISCORSO XXIL 
In che cosa consista il bello ingegno . 

Ammirabile è 1’ ingegno; amabile la bel- 
lezza. Or quanto. da pregiare e quanto da 
amare sarà un bello ingegno! L 9 ingegno di 
vigore e d 9 origine celeste, fiore dell* ani- 
ma, particella dell’ aura divina: la bellezza 
altresì raggio, come altri la chiamò, di di* 
vinità. Che, se questo raggio tralucente dal 
nostro fango corporeo eccita maraviglia ec- 
cita amore, risplendendo nell 9 anima e nel- 
V ingegno lampeggiando come non fia som- 
mamente vago sommamente bello attrattivo 
incantante caro pregevole? Pure questa dote 
di bell 9 ingegno è considerata solamente in 
superficie e non nel fondo, come una li- 
sciata ed effemminata e non già una robu- 
sta e virile bellezza: un facitore di versi, 
che abbiano del leggiadro; un pronto mot- 
teggiatore; uno, che stia sempre sulle , burle 
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sulla conversazione sugli amori e che sap- 
pia intrattenere una brigata sollazzevolmen- 
te con frottole e con novelle, insomma che 
poco abbia del serio nè si sia nelle scienze 
maneggiato, lutto il suo sapere ponga in mo- 
stra, e non possegga profondità di cognizione, 
questi è riputato comunemente un bello 
spirito un bello ingegno, talché quegli, che 
veramente sanno, s’ offendono d’ un tal no- 
me, quasi alla soda dottrina, ed al sapere 
massiccio, ingiurioso. Così belle lettere sono 
volgarmente chiamate quelle., che anzi buo- 
ne dir si dovrebbero, non consistendo elle 
in mia pulita ed a tastare poi vizza buccia 
e superficie, ma nel forte e nel sodo de’ sen- 
timenti nella cognizione dell* istorie più se- 
gnalate, degli esempli più illustri, della mo- 
rale più fina, della politica più ragione- 
vole. Sciocca disunione ha fatto il volgo, 
che di bellezza non s’ intende, dividendo 
il bello dal buono, quando sono la stessa 
cosa. Siccome la luce è il fiore del fuoco 
è il fuoco medesimo più limpido più agile 
più chiaro più assottigliato e per così dire 
più glorioso, ‘così la bellezza, vera bellezza, 
è il fiore della bontà è V espansione e lo 
splendore di quella. Il bell’ ingegno ha per 
corpo e per fondamento suo il buon discer* 
nimento la giusta estimazione delle cose il 
buon senno, e a guisa del diamante, chiara 
e cara gioia, possiede in ugual grado soli- 
dità e lucentezza. Ha da essere, come V A- 
chille d’Omero, e bello e forte» Più ha da 
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tener conto delle cose, che delle parole} 
de* sentimenti, che delle frasi} del sodo del- 
la dottrina, che dell’ apparente dell’ argu- 
zie e de’ motti. La mente innaffiata dal fiu- 
me delle scienze e più, che non fa il Nilo 
all* assetate campagne d’ Egitto, da quello 
fecondata, e avendo in sè impressi profondi 
solchi, per usare la gran frase d* Eschilo, 
dalla continua meditazione, non ha a ger- 
mogliare solamente e fiori e fronde, ma ma- 
turi frutti d\ ingegno e di sapere. Io ben 
so che vi sono alcuni ingegni severi gravi 
austeri e per così dire spinosi senza alcuno 
mescolamento di leggiadrìa di galanteria di 
gentilezza, come era appunto quello di Se- 
nocrate, del quale disse Platone che avea 
di bisogno di sagrificare alle Grazie. Que- 
sta sorta d* uomini, quantunque filosofi gra- 
vissimi fossero, pure, perchè non hanno quel- 
1’ ultimo lustro e ripulimento d’ una certa 
bella grazia e delicatezza, vengono ad essere 
odiosetti e rincrescevoli anzi che no. Vaglia 
a dire la verità che in questa dote di spi- 
rito di brio e di galante vivezza e d’un cer- 
to vago e grazioso e nobile motteggiamen- 
to, tutte luminose marche di bello ingegno, 
maraviglioso appare Platone, il quale ne’suoi 
divini dialoghi rallegra 1’ asprezza delle più 
serie disputazioni, e la spinosità di quel- 
1’ antica forma d* argumentare per via stret- 
ta e precisa di domande e di risposte, colla 
facezia seriosa e colla civiltà del complimen- 
to e coll’ ironia onorata e coi nobili scher- 
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zi del suo gran genio. Laonde ebbe a scia- 
mare Tullio per giusto affetto verso un tan- 
to uomo che i motteggiamenti e i giuochi 
di Platone più gli aggradivano de’ seri mot- 
ti degli stoici* Disingannisi adunque il vol- 
go e si ricreda, che bell’ ingegno stima un 
arguto un concettoso un saccente un giu- 
catore di parole un meschino artefice di pia- 
cere al popolo un adulatore del secolo o 
de’ potenti, e stimi sol quello essere, che 
ben concepisce le cose e ben *1’ esprime} 
che pensa giusto, vede chiaro, e propria- 
mente favella} e che ad un sodo e beu di- 
scernente giudicioba unito una agevole net- 
ta o graziosa espressione, che le materie 
più ardue e scabrose, dall# vulgare intel- 
ligenza rimosse, rende piane facili e intel- 
ligibili in guisa, che la troppa grazia noi fac- 
cia vile nè la soverchia difficultà il faccia 
odioso} che V utilità mischia colla dolcezza, 
i fiori co’ frutti, la maturità colla delicatez- 
za, il forte col vago, colla piacevolezza la 
maestà, colla leggiadrìa il decoro} finalmente 
che sia bello e buono, non si potendo dare 
bellezza senza la bontà, di cui ella è figliuola. 
Bello si stima il cane ed il cavallo, quello, che 
è d’indole generosa e che è virtuoso e per- 
fetto. Così il bell’ ingegno è il perfetto è 
la cima il fiore e la luce d’ un intelletto 
fino e d’ un giudicio illuminato. / i 


DISCORSO XXIII; 



Se r oratoria o la poesia contribuisca 
più alla filosofia ; 


j^Lmena sempre e gioconda sarà la mate- 
ria di ragionare della poetica. Poiché qual 
è quel cuore così duro rozzo e salvatico, 
che dalla magìa e dagl’ incanti della poesia 
non sia tocco? Le favole d’ Orfeo e d’An- 
fione non sono altro che cifre del suo po- 
tere. E ben lo vide il terso Orazio nella 
sua poetica che il trarre col suono ed ar- 
bori e fiere e fare che i sassi come chia- 
mati al cenno della lira si portino a posarsi 
P un sopra P altro con architettonica armo- 
nia altro non significava in sustanza che gli 
uomini dal selvaggio e ferino vivere al ci- 
vile ed umano per via di musico incantesi- 
mo per così dir si ridussero. La qual mu- 
tazione felice e giovevole all’ uman genere 
attribuisce il soave oratore Isocrate al db- 
scorso, che dai greci è detto Xóycs, cui han- 
no bisogno i latini di spiegare con due voci 
ratio et oratio e noi con una sola parola 
ali’ uso de’ greci spieghiamo, cioè discorso 
tanto P esterno, che si pronunzia, quanto 
l’interno, che dell’altro è fonte disposizio- 
ne e principio. Con questa forte e dolce 
macchina di poesia maravigiiosa e sovrana 
per bocca del re profeta e degli inspirati 
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cantori volle Iddio insinuare la sua immensa 
grandezza sapienza e potenza ne 9 cuori de* 
gli uomini, e la sua falsa teologìa pure i 
gentili videro autorizzata da’ loro poeti, i 
quali sotto i velami strani di favole nasco- 
sero i più intimi e segreti misteri della na- 
turale e morale filosofia e della teologia loro 
eziandio, per adattarsi al popolo, che di no- 
velle gode e di racconti mirabili e nuovi. 
Perciò Strabone filosofo stoico e geografo 
insieme nel suo primo libro dice la poesia 
essere filosofia popolare e di * più aìferma 
essere stata la primiera filosofia} e ciò mo- 
strarono Parmenide e Senofane ed Empe- 
docle, i cui versi intorno alla fisica in più 
luoghi cita Aristotele. La filosofia pone Tuo- 
mo sopra di sè e la poesia altresì } sicché 
tra sè convengono in questo del rapir l’uo- 
mo in alto e a sublimi contemplazioni sol- 
levarlo. Laonde dottamente disse il sig. a- 
patista reggente, che nella primavera degli 
anni rappresenta l’indole del suo grande 
antenato Pier Vettori, che la poesia più che 
la rettorica contribuiva alla filosofia. E di 
vero la poesia colle sue finzioni ancora ha 
in mira la verità} la rettorica non così, che 
anco al falso talora dà coloro di vero e i 
biasimi perciò si leggono presso Platone nel 
Gorgia. Scioglie il problema Socrate, che 
stimato dall’ oracolo il più savio tra gli uo- 
mini fu comandato da esso di studiare la 
musica. Egli sotto nome di musica inten- 
dendo secondo gli antichi la poesia si mise 


a fare non so che versi; ma meglio consi- 
derato seguì a esercitare filosofia, comecché 
questa era musica massima assettando gli 
sconcerti deiranima e mettendo quella in bella 
armonia di virtudi. Questo quanto all’ an- 
tecedente quistione se alla filosofia giovasse 
più V oratoria che la poesia. Anzi i poeti, 
che furono i primi, fornirono di lucide e 
forti armi gli oratori, onde da Omero ocea- 
no d* ogni sapere, disse Quintiliano molto 
poter giovarsi nell’ arte sua 1’ oratore. Ma 
non solamente 1’ oratore fa suo profitto della 
sublime poesia ma il filosofo ancora, impa- 
randosi più da Omero per opera di morale 
che da Crisippo e da Crantore filosofi ripu- 
tatissimi, come afferma Orazio, che il rileg- 
gere Omero fece essere le delizie della sua 
come villeggiatura di Palestrina, tante sono 
le belle sentenze, colle quali ! suoi scritti 
illumina, quasi con tante gioie, lo scrittore 
della troiana guerra, da cui anche in una 
sua vita si dice che attinsero i loro priucipii 
e le loro massime presero tutte le sette dei 
filosofanti. Quando disse il venusino Os te~ 
nerum pueri baìbumque poeta figurata che il 
poeta (i) che primi i poeti si danno a di- 


(i) Panni dimenticata qualche cosa, perchè il sen • 
so non corre bene ; ed è così in amenaue V antiche 
ediz. Probabilmente V autore avea qui spiegato il 
verso latino , per esempio che il poeta informa la te- 
nera e balba lingua del fanciullo, cioè che primi i 
poeti ec . ( Muzzi ) 
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cbiarare ai fanciulli, non solamente ivi vuole 
che apparino la pronunzia ma ancora la 
buona regola del vivere e le massime adat- 
tate ai belli e civili ed onesti costumi. Tol- 
tone gli amorosi, i quali vieta Ovidio che 
si leggano dagl’ infermi d’ amore, certamen- 
te che hanno tali sentenze, che facilmente 
si tengono a mente, perchè in dolci e fa- 
cili numeri legate, e servono ai bisogni del- 
la vita e al governo interno dell* anima, 
come tante ricette salutevolissime e pronte. 
Laonde Orazio mirabilmente Fervet avari - 
tia miseraque cupidine peclus? risponde Sunt 
verta et voces , quibus hunc lenire dolorem 
Possis .... E di queste voci medicinali 
dell* anima ne è ricca testimonianza la sua 
romana lira e la sua ancora discorsevole e 
familiare poesia. 

DISCORSO XXIV. 

5e la poesia giovi (C costumi . 

♦ 

Ideila celebre epistola, che scrive Orazio 
àlP imperadore Augusto intitolata de’ poeti, 
uno de’ grandi pregi e onori della poesia 
esser dice il cantare inni e preci agP iddìi 
della tenera età principiandosi, che per mez- 
zo de’ versi impronta nell’ anima tenera e 
semplicetta P idea della divinità e la debi- 
ta venerazione verso la medesima. In pro- 
posito del giovare i poeti a’ costumi non vi 
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sia grave virtuosi V udire dalla bocca dello 
stesso Orazio: Os tenerum pueri balbumque 
poeta figura^ Torquet db obscaenis iam nunc 
sermonibus aurem, Mooc etiam pectus prue - 
ceptis format amiciSi Asperitatis et invidine 
corredar et irae. Recte facta refert. . . . con 
quel, che segue. Esiodo Teognide Focilide 
tulti son pieni di precetti morali, e fino 
una sentenza morale d’ Esiodo traporlò sen- 
za nominarlo Tito Livio nella sua storia, 
cioè nelle deliberazioni chi sa da sè delibe- 
rare il meglio essere ottimo ; chi non sa , con- 
sigliarsi con altrii che sappiai essere secon- 
dariamente cosa buonai ma chi non sa e non 
si consiglia esser pessimo . I tragici abbon- 
dano di sentenze*, e quelle tragedie, che 
sotto nome di Seneca vanno, n* ban quan- 
tità: perciò Euripide tra gli altri fu da Ci- 
cerone chiamato filosofo scenico. E i comi- 
ci n’ abbondano altresì- e greci e latini- Pin- 
daro non ne fa carestia, quantunque un 
critico franzese a grandissimo torto abbia 
censurato le sue sentenze come comuni e 
triviali, non s’ avvedendo il poveretto che 
le verità pratiche e dal consenso de’ savi e 
dalla quotidiana esperienza confermate han- 
no da essere semplici e comuni e naturali, 
comecché indirette al ben operare, e che, 
come dice Euripide, 

A VXoD; o jjlvSos rvi<; àXy\Sei<zi 
Della verlade è il ragionare schietto . 
Oltredichè il dialetto dorico, di cui si serve 
Pindaro, dialetto magnifico e grave ignota 
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al criticante rinnalza le parole della senten- 
za, la quale benché fosse antica, come le 
cose belle e vere e sperimentate, pure facit 
iunctura novant , la maniera d’ esprimersi le 
dona novità. In somma si vede che tutt’ i 
poeti concorsero a formare i costumi. D’ 0- 
mero abbiamo ampia testimonianza d’ Ora- 
zio in questo particolare. E copiosissimo di 
sentenze, delle quali Virgilio meno abbon- 
da. La commedia col riso ammaestra, par- 
ticolarmente 1’ antica greca, eh’ era una sa- 
tira*, la tragedia al contrario insegna col 
pianto e purga le passioni col terribile. O- 
gni cosa adunque ancor dilettevole, era ri- 
volta a giovare: Et prodesse volunt et dele - 
ctare poetae. E queste due prerogative poe- 
tiche le facevano andare unite di giovare e 
di dilettare o vogliam dire di giovar dilet- 
tando. E per questo, cred’ io, non si trove- 
rà gran fatto presso gli antichi un compo- 
nimento poetico fatto solamente per ridere 
e che non contenga utilità veruna, come la 
batracomiomachia e simili, se non alcuno 
satirico per far vedere la deformità de’ vizi 
d’ alcuno , come l’ apoco locintosi di Clau- 
dio imperatore fatta da Seneca, che in ve- 
ce di dire apoteosi cioè consecrazione o an- 
numerazione tra gl’ iddìi ( lo che facevano 
con solenni cerimonie descritte dallo storico 
Erodiano ) disse 1’ annumerazione traile zuc- 
che. Nelle amenità di Luciano, che fece un 
misto di commedia e di dialogo, sempre 
v’ è sotto il profittevole e ’l grave. Tanto 
Salvisi. Discorsi scelti. io 
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stimavano proprio de’ poeti il giovare, che 
il divino Platone, tuttoché alla poetica af- 
fezionatissimo e lodator massimo de’ poeti 
e in particolare del loro principe e guida- 
tore Omero, pure, perchè a’ giovani per al- 
cune sue riflessioni e motivi non da lui 
stimato giovevole, dalla sua repubblica con 
istudio da esso architettata e formata ne lo 
licenzia, quantunque il faccia orrevolmente, 
inghirlandandolo in prima e con odorosi 
oli la sua poetica persona onorando. 

DISCORSO XXV. 

Del metodo di studiare. 


Oh quanto giova negli studi camminare 
oltre colla guida del giudizio e con ordine 
debito! Quanto importa la diligenza, la con- 
siderazione, la riflessione, la scelta! Avvez- 
zarsi bisogna di buon 7 ora a non fare le co* 
se avventatamente ed a caso, ma con pon- 
derazione e con regola. Eh quanto final- 
mente ci vuole per condur bene un’ Ora- 
zione, un Panegirico, una Poesia, e che so 
io? Vuoici un apparato grande e moltiplice 
di dottrina, di erudizione^ bisogna che pre- 
ceda una lettura di cose buone di autori 
insigni che riempiano la mente d’idee bel- 
le e giuste e nobili, affinchè uno, traendo- 
si fuori della pesta della volgare schiera, 
batta vie semplici, naturali e nello stesso 

» I 
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tempo sublimi^ ma non frequentate e non 
batlute dalla moltitudine, la quale in mi* 
nute e particolari cose s’ aggira, non pren- 
dendo il grosso e il forte e 1’ universale 
del sapere. Ai forti è d’ uopo montare, e 
attignere da quei gloriosi che la strada re- 
gia ci mostrarono coi loro insegnamenti e 
coi loro esempi. Oh filosofia d'ogni arte re- 
gina, quanti pochi amanti tu hai di tua bel- 
lezza! Oh natura, oh verità, come poco sei 
conosciuta, come poco cercata! Io non so dove 
io mi getti col discorso-, tante cose mi si pa- 
rano avanti, e darei più tosto nell’ estasi che 
nell’ordine, e da una certa giusta indignazione 
portato verrei a compiagnere tanta studiosa 
gioventù dietro a false guide smarrita, se- 
guir metodi senza metodo, e la gente co- 
mune, volendo fuggir fatica, per tali scor- 
ciatoie mettersi che a’ precipizii conducono. 
Ma venghiarao, tralasciati i lamenti generali, 
ai disordini particolari che si commettono 
negli studi, i quali di mano in mano, se>~ 
condo che in mente mi verrà, per comun 
zelo anderò accennando. Leggonsi i moder- 
ni} bene; ma se si tralasciano gli antichi} 
male: non si veggono i principi^ i progres- 
si delle cose; le sorgenti si abbandonano, si 
seguono i rivi. Questi moderni Epitomatori, 
Raccoltori, Annotatori, Comentatori, Sposi- 
tori, come mi diceva amico mio letterato, 
r oculatissimo sig. Francesco Redi, servono 
per iscoprire la fungaia, per additare gli au- 
tori i quali si deono, come si dice, vedere 
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in fonte, non istarsene alla fede di chi gli 
cita} chè o tronchi gli cita o storpiati, o fat- 
ti dire ciò che non dicono, con aggiungere 
con iscemare con alterare col non avere in- 
teso il sentimento nè il proposito nè il si- 
stema dell’ autore. Uno citerà per esempio 
Seneca, ma se non sa nè men per ombra 
le cose della setta di lui, e non ha mai co- 
nosciuto gli Stoici, come vuol perfettamente 
conoscere i suoi sentimenti che da quel com- 
plesso di massime pendono e a quel tutto 
sono coerenti? Giudiziosamente esortava O- 
razio a volgere e rivolgere giorno e notte 
i Greci originali: 

Vos eocemplaria Graeca 

Nocturna versate manu , versate diurna . 
Sono questi i perfetti modelli d’ ogni. sa- 
pere, i fonti della^erudizione, i tesori della 
dottrina e della eloquenza, chè 1’ una dal- 
V altra non va disgiunta; .chè se non vi è 
sustanza sotto, sono un vano strepito e un 
fracasso ridicolo le parole, quantunque si 
mostrino grandi e gonfie, a tastarle poi son 
vizze e vote di sugo. Parrà eh’ io parli per 
casa mia, esaltando il Greco, ma Signori 
miei, tutti quei che hanno fior di giudizio, 
come per una bocca il dicono, il dissero e 
il diranno mai sempre perchè ha troppo gran- 
di forze la verità contra tutti i suoi com- 
battitori e nemici invitta ognora ed incon- 
trastabile. E se in quell’ aurea soavissima e 
incomparabil lingua i suoi concetti spiega- 
rono teste divine da Dio per singoiar gra- 
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zia privilegiate, e Iddio stesso si compiac- 
que che V antica e nuova sua legge in tal 
idioma si facesse a tutte le nazioni comu- 
ne, chi ardirà mai, come superflua ed inu- 
tile dispregiarla? E come non istimerà bene 
impiegata ogni fatica, bene spèso ogni stu- 
dio che in quella apparare si ponga, la qua- 
le non è mica, come più d’ uno per igno- 
bil pretesto di sua pigrizia si finge, una fa- 
ticosa e diffidi cosa e spinosa-, ella è una 
lingua come le altre, composta necessaria- 
mente come le altre e di nomi e di verbi-, parti 
essenziali del discorso nostro, i quali sotto 
brevi e universali e costanti regole ridotti, 
formano in lei una grammatica spedita, anzi 
una filosofia deb parlare, mirabile, conge- 
gnata in maniera che niun’ altra a suo prò 
degli strumenti della voce con più vantag- 
gio e con più ricchezza si serve. La molti- 
plicità de’ vocaboli di spavento non fia* poi- 
ché le voci di prima nascita e le radici, co- 
me si chiamano, delle altre che da quelle 
provengono, sono poche. e in piccol libret- 
to a chi di vederle vaghezza avesse, raccbiu- 
donsi. E la tessitura delle medesime ( che 
di semplici vocali composte e di unite, che 
dittonghi si chiamano, e di liquidi e lisci e 
profondi elementi, senza in molte e dure 
posizioni come in iscogli urtare, soavemen- 
te fluiscono, e come olio, per così dire, sen- 
za strepito corrono ) la tessitura, dico, delle 
medesime alla formazione d’ infinite voci, 
che la verità delle cose le parole soverchia- 
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mente suggerisce, la nec essità detta, e sotto 
la penna felicemente .nascono, contribuisce 
molto, anzi tutto. Per raccogliere le vele 
del mio discorso: La lingua greca, in cui 
dettato è ciò che può . produrre di bello e 
di buono, d’ eccellente e di perfetto P u- 
mano ingegno, ella è in una parola, quanto 
utile, per non dir necessaria, altrettanto fa- 
cile e dilettevole. Se non Io mi credete, 
provatelo, e dopo aver provato, anzi nello 
stesso provarlo, il vedrete e ’1 crederete. Il 
medesimo Orazio, che in universale consi- 
gliava a farsi famigliari gli esemplari greci, 
con savio accorgimento e vero e giusto e 
incontrastabile pronunziò, che a volere com- 
por bene bisognava sapere. Sentenza piana, 
chiara, intelligibile, semplice, vera, che piu 
vera non può essere la verità stessa. A ben 
e dirittamente comporre fa duopo il sapere. 
Per sapere, che cosa fa duopo? Avere stu- 
diato in Platone, e in quelli del suo segui- 
to. Roba ci vuol per comporre, la roba si 
truova là, e ne addita così cortesemente i 
fonti: 

Scribendi recte , sapere est et principium 
et fons , 
e soggiugne: 

Rem tibi Socralicae poterunt ostendere 
chartae. 

Oh benedetta sia la memoria di Orazio! Egli 
il disse , non in linguaggio incognito, in 
indiano non parlò egli, lo espresse in lati- 
no, a tutto il mondo idioma comune che 
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tante varie favelle e tante diverse nazioni 
con bel vincolo insieme stringe, idioma an- 
cora più stretto nostro e particolare, per* 
cbè figliuola è la nostra città della gran Ro- 
ma, e d’ Italia siamo, ove quella maestosa 
lingua e dell 5 imperio del mondo degna, co- 
me in suo paese e in sua residenza paria- 
vasi. Adunque Orazio, giudizioso quanto al- 
tri mai, poeta e fino critico, allevato nella 
corte del savio Augusto, e le cui forbite 
canzoni spirano a otta a otta sentimenti pro- 
fondi di morale filosofia, e in cui il dolce 
suono di greca lira ben si ravvisa, mettendo 
in opera i suoi precetti, e col suo medesi- 
mo esempio spronando altri a bella imita- 
zione, Orazio in una parola parlò chiaro. 
Orazio è per le mani di tutti, e traile sue 
opere chi non ha veduta e non ha letta la 
sua Poetica, ove tra gli altri precetti che da 
Aristotile gran maestro egli trasse, e dal 
suo giudizio stesso e dalla verità, che a chi 
la cerca si presenta, pone questo dello stu- 
diare Platone, Senofonte, Aristotele, che di 
Socrate furon discepoli, ed egli col nome 
di socratiche carte gli addita. Ora, colpa e 
vergogna de 5 nostri tempi, chi questi avvisi 
d’Orazio non ascolta? Avvisi salutevoli e ne- 
cessari in questa città particolarmente, ch’è 
riputata ed è V Atene della Toscana, in cui, 
siccome ogni facoltà di nobile uomo degna, 
così la Filosofia, e particolarmente la platò- 
nica, sotto gli auspicii e sotto la condotta 
della immortai Casa de’ Medici maraviglio- 
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samente fiorì e crebbe? Chi non ha grosse 
ed ottuse 1’ orecchie, e che fa punto di ri- 
flessione su quel eh’ e’ legge, a que’ versi 
della celebratissima Poetica del lirico di Ye- 
nosa si soffermi un poco, e dica: Non sen- 
za ragione costui dice questo, gran causa lo 
muove. Il disse già ai giovani Pisoni in una 
lettera scritta in versi, volendogli formare 
per la Poesia; ma questa lettera se allora a 
particolari persone fu scritta, ella si dee in- 
tendere, per la materia che contiene, scritta 
alla posterità. A ognuno dunque di noi par- 
la quel grande che ne’ suoi scritti vive an- 
cor fresco, e di nuova laude spirito sempre 
ricco e fregiato. Deh non facciamo eh’ egli 
abbia per noi buttate al vento le sue paro- 
le. Chi in Platone e negli altri gloriosi ha 
studiato, e ingegnato s 5 è in oltre d’ inten- 
dergli nella propria lingua parlanti ( chè ciò 
quanto importi anche un cieco il vedrebbe) 
si si goda nel proprio seno, e per comun 
benefizio poi negli scritti suoi di quell’ a- 
ria coloriti ne dia segno, e quegli cui non 
è caduto in pensiero un tal metodo e una 
tal guisa di studio, sì ne lo prenda desìo e 
vaghezza, se agio n’ ha egli e opportunità, 
di mettere ad effetto, quanto prima per lui 
far si puote, 1’ oraziano salubre avvertimeli- 
'to. Io per me, che da più anni da liberale 
sovrana mano e reale, di chi è dello spirito 
de’ suoi maggiori favoritori e padri de’ belli 
studi e delle arti onorate degnissimo ere- 
de, sono in questo antico Studio costituito, 
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per far che non manchi nella nostra nobil 
gioventù questa bella semenza delle attiche 
lettere, con tanto fervore e profitto e gloria 
del nome loro in altri tempi da’ nostri Mag- 
giori nella città nostra risuscitate, rifiorite, 
cresciute, praticate e studiate, non sono per 
alcun tempo, dum spiritus hos regii artus, 
per mancare agli onesti vostri desiderii per- 
chè con vero metodo di bello incammina- 
mento i vostri studi procedano, e sempre 

più la fiorentina gloria si aumenti. 

? • 

» • 

DISCORSO XXVI. 

» t 

Della Lìngua Ebrea . 


Y iene questa sera in questa nostra Acca- 
demia una dama, o Signori, alta di statura 
talmente, che sembra che tocchi col capo 
la sublimità del cielo} bella a par del sole, 
con due occhi che paiono due stelle: così 
sono a maraviglia leggiadri e scintillanti! di 
grande età, ma fresca, viva, vigorosa e fio- 
rita} ha il passo grave e maestoso, e nel suo 
portamento e nell’ andare Dea veramente 
appare: Incessu patui Dea . La vesta che la 
circonda è tutta d’ oro } 1’ estremità e le 
frange son d’ oro, e tutta quanta di varii e 
pellegrini colori tessuta. Vi è storiato il cie- 
lo con tutte le sue bellezze, a guisa di quei 
manto reale usato per vanagloriosa burban- 
za del re Demetrio, chiamato Poliorcete, ov- 
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vero espugnatore di citladi , di cui conta Plu- 
tarco nella sua vita, che bizzarramente effi- 
giato in lucida scena vi si scorgeva con tutti 
i suoi segni lo Zodiaco. Bene, questa dama, 
anzi regina, da quello stesso paese trae suo 
nascimento, onde era re Demetrio} cioè di 
Sorìa. Le fanno pomposa e bella corte va- 
rie damigelle, delle quali 1’ una è vestita 
alla greca, F altra alla persiana} chi all’etio- 
pica, chi alla maniera d’ Egitto, chi all’ara- 
besca, ed altre alla romana} ognuna con 
proprie acconciature di teste e con arie par- 
ticolari e con fogge bizzarre} e tutte ren- 
dono più vago ed onorato e più nobile il 
seguito di questa dama. Voi, Signori, co- 
mecché tutti gentili sete e magnanimi, e che 
fate di gentilezza e di cortesia particolare 
professione, le anderete incontro con tutta 
sorta d’ ossequio e di venerazione , e con 
lieta insieme e grave accoglienza, e con ri- 
cevimento onesto e festevole tutti ve gli 
offerirete, e quanto più per voi si potrà le 
farete onore} e non solamente non sarete 
per lacerare giammai la riputazione di que- 
sta dama, ma eziandio se altri di ciò fare 
temerariamente osasse , la difenderete , la 
proteggerete, e i biasimi e i maldetti al- 
trui rintuzzerete} quantunque ella s’ è glo- 
riosa, e ciò non ode. Questa dama è la Ve- 
rità Ebraica, la Scrittura Divina, composta 
in quell’ idioma che fu già nella prima sta- 
gione del mondo linguaggio comune a tutto 
il genere umano} e che poi dopo il diluvio, 
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ristretto nella onorata famiglia di Eber de- 
scendente dal giusto Sem figliuolo dell’an- 
tico Noè, sortì il nome d’ Idioma Ebreo} e 
che per essere lingua eletta da Dio, lingua 
del popolo eletto, profetica lingua ed angeli- 
ca, e cifra per così dire, de’ segretari di pa- 
radiso., lingua d’ oracoli, di sagraraenti e di 
misteri, fu ed è ancora per quest’ alto suo 
privilegio meritevolmente appellata Santa} 
Lescion Acados; o pure, per quell’ altra ra- 
gione che n’ adduce il dottissimo Rabbi Mo- 
sè, perciocché ella è netta, schiva ed one- 
stissima. Della grandezza e dell’ altezza di 
questa dama si può con verità dire che ca- 
put inter nubila condat, e che sublimi ferini 
sidera vertice guisa che i poeti fa- 

voleggiano della* dea Maestà* tosto che ella 
fu nata, fu grande. Quando l’anima del pri- 
mo uomo, che Adam , da Adamà , cioè dalla 
terra , si disse fiato di Dio, che dando al 
fango polso e movimento, non favoloso Pro- 
meteo gli spirò in faccia la vita*, quando, 
dico, quest’ anima, di cui si può dire 
Olii coelestis vigor , et coelestis origo $ 
ripiena de’ lumi e delle notizie più belle, 
cominciò a stampare e a far correre la mo- 
neta battuta dalla reina ragione} che bella 
maraviglia apparì allora nel mondo! Si vi- 
dero improntate sulle parole le immagini 
delle cose con grande e bel rilievo, e con 
espressione naturale e vivace, con atteggia- 
mento puro e scelto, con fedele e giusta 
rappresentazione di proprietà e di simiglian- 
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aa. Quale lingua varia più armoniosamente 
ed accorda il flauto della gola e la lira della 
bocca, esprimendo al vivo la musica del 
cuore, cioè gli alletti e i sentimenti dell’a- 
nimo, colla brevità* misteriosa, colla sempli- 
cità maestosa? Che però bella a par del so- 
le la dissi, perciocché ella sente di quella 
luce e di quella maestà, fonte d’ ogni splen- 
dore, e gigante appunto siccome il sole, 
spunta dal sommo cielo, e le vie di quello 
luminosa passeggia. Gli occhi suoi, che dissi 
essere come due stelle, portano seco dell’An- 
tico e del Nuovo Testamento la significan- 
za, o vogliam dire, dell’ uno e dell’ altro 
strumento, o carta d’ amistà e di lega fra 
Iddio e V uomo. Che se bene la nuova car- 
ta è scritta in altra lingua, cioè nella gre- 
ca, pure questa non è disfacimento, ma com- 
pimento della prima. L’ oro, di cui la ve- 
sta è tessuta e frangiata, si è la Fede; la 
varietà de’ colori, sono le varie sposizioni 
de’ Padri; le donzelle che l’accompagnano, 
figurano le varie lingue, nelle quali la di- 
vina Scrittura con bello e vario concerto è 
stata tradotta; le quali varie versioni, non 
che la carichino o 1’ impaccino, anzi 1’ ar- 
ricchiscono e la abbelliscono, e col loro nu- 
meroso corteggio fanno più risaltare la gran- 
dezza di questa Signora. E veramente a di- 
stendere 1’ imperio della verità e della di- 
vina Fede, a dilatare la giurisdizione della 
viva parola di Dio, furono proprio e neces- 
sario instrumento le lingue, nelle quali, spar- 


tito lo Spirito di Dio in questa * e irì quella 
parte, come a lui piacesse, spirasse*, e H mon- 
do tutto del suo fuoco riempiendo, il faces- 
se andare in incendio di divino amore. Guar- 
date, o Signori ( lasciando stare dell’altre ), 
quanto la greca lingua fece di benefizio al-** 
F ebraica, e quanto questa principessa sia 
obbligata a questa affezionata damigella! Sta- 
vansi i lucidi comandamenti di Dio, e tanti 
bei tesori di salute e di vita, in una sola 
piccola particella dell’* universo, • cioè nella 
Sorìa ristretti e racchiusi, ad un solo popolo 
rivelati, alle altre genti nascosi:, dentro a 
caratteri di lingua stimata dal greco fasto 
barbara, ^oscura e ad apprendersi malagevo- 
le; e che nella -terra sua medesima, dopo 
che Alessandro il Grande V avea soggioga- 
ta, era cominciata a mancare e ad imbastar- 
dirsi colla lingua del vincitore, cioè colla 
greca; la quale, per somigliante cagione del- 
le conquiste di Alessandro, e per 1’ Egitto 
e per lY<Asia* si era diffusa. Quando 1’ alta 
Provvidenza divina dugentottanta anni in- 
nanzi la venuta di Cristo messe in cuore a 
/Tolomeo Filadelfo, figliuolo di Tolomeo La- 
go successore di Alessandro nel regno d’E- 
gitto, essendo, egli cagionevole della perso- 
na, nè potendo attendere al duro esercizio 
della guerra, e per conseguente essendosi 
dato a’ soavi studi delle lettere, a fabbricare 
la famosa Biblioteca Alessandrina, e copio- 
sa di ben centomila volumi, sotto la dire- 
zione del dotto ateniese Demetrio Falereo: 
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ora egli cercando da per tulto di arricchirla 
di preziosi codici, spedi lettere ad Eleazzaro 
ponieùce in quel tempo degli Ebrei} le quali 
stanno registrate presso Giuseppe Ebreo, 
che il pregavano a mandargli la Bibbia, e 
♦poi de’ più savi maestri della legge, che i 
sacri libri dall’ originale ebraico nella gre- 
ca favella, comune già e corrente in tutto 
1’ Egitto, trasportassero. Furono dal ponte- 
fice de’ Giudei inviati al re settantadue rab- 
bini} i quali, eredi ( come dice sant’ Ago- 
stino ) di quei settantadue seniori, ne’ quali 
fu diviso lo spirito di Mosè, e interpreti 
della legge, la medesima, come vuole s. À- 
gostino, profeticamente tradussero, afferman- 
do il medesimo spirito che parlò per bocca 
de’ Profeti, essere stato in questi tradutto- 
ri} avvegnaché s. Girolamo il nieghi dicen- 
do, altro essere 1’ esser profeta, altro esse- 
re un puro interpetre e traduttore. Ya at- 
torno un libro di Aristea scudiero del re 
Tolomeo, che racconta come il re rinchiuse 
in altrettante cellette questi settantadue. che 
per ritondare il numero, diconsi comune- 
mente i settanta , e che avendo ciascuno di 
loro fatta una traduzione, senza conferirla 
coll’ altro, tutte quante quelle settantadue 
traduzioni si riscontrassero, colle stesse pa- 
role e collo stesso ordine camminando} tal- 
ché non settantadue, ma una fosse. S. Giu- 
stino filosofo e martire afferma, di queste 
piccole celle a’ suoi dì mostrarsi ancora nel- 
1’ . antica torre o fanale di Alessandria i ve- 


stigli. S. Girolamo P ha per una novelhr, 
fabbricala forse per accreditare quella ver- 
sione, la quale, confrontala col lesto ebreo, 
scorgeva esso Santo in molte parli essere 
manchevole. Più verisimile è, che questi set- 
tantadue tenessero insieme consulta e con- 
ferenza, e che dopo lungo e maturo dibat- 
timento ed esamine in quella forma nella 
quale tutta la primitiva Chiesa V abbracciò, 
la traduzione greca di comune consenti- 
mento stendessero. Non mancarono di colo- 
ro, che non contenti a quella, una nuova 
versione greca intrapresero, come un Aqui- 
la di Ponto intorno all’ anno di Cristo cen- 
toventinove, prima gentile, poi cristiano, poi 
giudeo; un Teodosione pure di Ponto, l’anno 
di Cristo centottanta, seguace di Marcione* 
eresiarca, poi declinante al giudaismo e cir- 
conciso; i quali tutt’ e due impararono a 
posta P ebrea lingua; P anno poi di Cristo 
dugento, un certo Simmaco, che di samma- 
ritano era passato a’ giudei credenti in Cri- 
sto, il quale, per testimonio di s. Girolamo, 
non istette attaccato alle parole, nè fu tan- 
to testuale quanto Àquila, ma andò dietro 
anzi a’ concetti. Intorno all’ anno di Cristo 
trecento la versione de’ Settanta finalmente 

V. •-!*. ’-O* v* 

fu emendata da Luciano Martire, e da E- 
sicbio; dopo esservene state due innanzi, 
mentovate da s. Epifanio, P una chiamata 
la quinta, P altra la sesta edizione. Origene 
per P affetto di conservare la Divina Scrit- 
tura fece certi libri divisi in quattro, e poi 
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sei, e finalmente in otto canali, o colonnel- 
li, ne* quali primi due leggevano il testo e^ 
braico, e poi la traduzione de* Settanta, e 
poi altre traduzioni dall* ebreo nel greco 
per ordine: chè non si può dire quanto di 
lume apportino le varie , antiche versioni, 
all’ intelligenza della Scrittura, quando da 
buon giudicio ed umile e spassionato sono 
confrontate e disaminate. Pure le versioni 
greche , dice s. Agostino, si possono coniai'e , 
le latine dal greco sono innumerabili percioc- 
ché , come uno aveva qualche tintura di greco , 
subito si erigeva in traduttore. Quella però che 
a tutte le altre da s. Agostino viene innanzi 
posta, si è la versione detta Itala , dèlia quale 
cioè si servivano le chiese d’Italia*, e per av- 
ventura è quella che è adoperata da s. Ambro- 
gio, dal medesimo s. Agostino, da Tertulliano, 
da s. Cipriano, che è incomparabilmente più 
accosto al testo greco della nostra Volgata} 
la . quale Volgata, benché altrui il nieghino, 
è quella medesima rifatta da san Girolamo, 
il quale circa agli anni di Cristo quattro- 
cento, fu il primo tra’ Cristiani, che con 
grande animo e con franchezza di santo 
petto e con istudio indomabile intraprese 
la bella e necessaria opera del tradurre in 
latino la Bibbia dal suo originale, cioè dal 
testo ebraico} al quale, più che al greco, 
per tutto si vede essere conforme: eccet- 
tuatone i Salmi, i quali paiono tratti dal 
greco, e nou dall’ ebraico} e questo dice 
poter essere avvenuto il dottissimo Agosti- 
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no Steuco d’ Agubbio, nel confronto dèi 
Testamento vecchio coll’ ebraica verità; per- 
ciocché cantandosi tutto 1’ anno, essendo 
imparati a mente, pareva che V usargli mul- 
tati di nuòvo in gran parte, flesse un non 
so che di sconcerto. Pareva a s. Agostino 
strano, che un solo uomo, da lui per altro 
stimato e nominato dottissimo, cioè s. Gi- 
rolamo, non avesse a diferire insieme con 
tutta la Chiesa greca e. latina, che solo del- 
la versione de’ Settanta servivasi, al giudi- 
zio e all’ unanime consentimento di quegli, 

~ che anche erano creduti da uomini non in- 
degni di fede, essere stati spirati dall’ alto. 
Quando nasceva alcuna dubbietà nell’ inter- 
pretazione di qualche passo forte della 
Scrittura, si ricorreva a’ .Codici greci} que* 
sti si consultavano} questo solo bastava. £ 
veramente ebbe tanta autorità nella Chiesa 
questa versione de’ Settanta,, che gli Apo- 
stoli e gli Evangelisti, non solamente dì 
questa si servirono, ma eziandio Paolo me- 
desimo scrivendo agli Ebrei, di ' questa si 
serve} che è più maraviglia. Ma • cessa la 
maraviglia, ogni volta che si considera che 
gli Ebrei, disimparata in comune la propria 
lingua, erano divenuti grecisti, dal commer- 
cio de’ Greci - loro signori, il che sempre si 
continuò. Filone Ebreo, uomo dottissimo che 
fiorì sotto Caligola, è reputato dagl’ inten- 
denti ignorante della propria lingua, aven- 
do scritto per altro profondissimamente in 
greqp} e Giuseppe Ebreo^ che venne schia- 
Salviki. Discorsi scelti n 
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vo sotto T imperatore Tito a Roma, scrisse 
ia ebreo i libri della Guerra Giudaica; ma 
per rendergli più comuni, gli tradusse egli 
medesimo in greco, e quegli delle Àntichi- 
tadi degli Ebrei nella sola favella greca di- 
stese. Vi ha una Novella di Giustiniano, 
nella quale apparisce, gli Ebrei di Gerusa- 
lemme aver dato carico pressò P imperato- 
re a quei d’ Egitto, perciocché nelle loro 
sinagoghe, o congregazioni, o scuole della 
legge, in greco la Bibbia leggevano, quasi 
profanassero, e con gentilesca favella illai- 
dissero la sacrosanta maestà e bellezza del- 
la parola di Dio, chiedevaime all* imperado- 
re la proibizione. Ma il piissimo principe 
rescrisse: La parola di Dio essere una, nè 
far forza che in questo o in quell 5 altro lin- 
guaggio si ascoltasse, anzi appartenere alla 
gloria del medesimo Iddio che la sua voce 
si glorificasse in più lingue. À tempo poi 
dell’ imperadore Eraclio, che mandò per 
tutto V Imperio romano un editto, che gli 
Ebrei si battezzassero, o si prendessero per- 
petuo da’ suoi Stati 1’ esilio, un certo Giu- 
deo, per nome Costantino, compose in gre- 
co idioma un libro che si conserva nella 
famosissima libreria, o pur tesoro Mediceo 
di s. Lorenzo, nel quale, confessando esso 
Costantino d’ essersi per costrignimento del 
bando e non già di sua volontà fatto cri- 
stiano, e giacché si trovava in un tale sta- 
to, essersi messo a rivolgere la Scrittura 
per vedere se -vi trovava ragioni che nella 
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cristiana fede lo stabilissero, dice alla fine, 
d’ avercele trovate e di mantenersi volen- 
tieri in quella credenza, che solo in riguar- 
do alle circostanze de’ tempi avea sul co- 
minciameuto abbracciata. Ora questa sua 
scrittura^ nelle quale egli, battezzato novel- 
lo, si conferma nella fede di tristo, sicco- 
me è greca, cosi è piena di autorità delle 
Divine lettere, tutte prese dalla greca ver- 
sione de’ Settanta. E i Padri, cornea. Ci- 
priano, s. Gio: Grisostomo, quando scrivo- 
no contro ai Giudei, solo usano testimo- 
nianze di quella. Ma ora, che san Girola- 
mo, fra Sante Pagini da Lucca domenica- 
no, il Bellarmino, ed altri del passato e 
del nostro secolo, hanno richiamato questo 
bello studio della Lingua Santa, abbiamo 
pure anche queste armi non solo da con- 
vincere la fellonìa degli Ebrei, ma da resi- 
stere agli èretici^ e ai novatori, che colle 
loro bibliche traduzioni presero a farci guer- 
ra, ed eccitarono per questa via gl’ ingegni 
degli zelanti Cattolici a studiare in queste 
due lingue, cioè nella greca e nella ebrea, 
per la intelligenza delle scritture non dico 
giovevoli ma necessarissime. E strano vera- 
mente il carattere ebraico, a rovescio la ma- 
niera del leggere e dello scrivere, portan- 
dosi 1’ occhio e la niano dalla mano ritta 
\erso la manca; 1’ osservanza de’ punti, so- 
pra, sotto e talvolta in corpo alle lettere, 
i quali fanno 1’ uffizio di vocaboli; 1’ aspra 
e gutturale pronunzia; il ridurre i verbi al 
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suo tema o principale radice} pure coir a- 
more, colla diligenza, colla pratica il tutto 
si espugna. Il cardinale Bellarmino si dice 
che collo studio di poche settimane questa • 
lingua apprendesse, e ne compose una mol- 
to galante, e nella sua brevità chiara Gra- 
malica. Il Clenardo lo stesso afferma, che 
con pochissimo spazio di tempo, ad impa- 
rarla si giunga. Il medesimo dice di se stes- 
so il bellissimo e valoroso giovane conte 
Giovanni Pico della Mirandola in una Pi- 
stola a Marsilio Ficino} nella quale tra le 
altre racconta d’ essere giunto nello spazio 
d’ un mese di studio dì e notte continuato* 
a poter dettare una lettera in ebraico sen- 
za errori. E quindi passa a dire d’ essersi 
gittato allo studio arabico e caldaico, per 
rintracciare le cose di Zoroastro e degli 
antichi loro Teologi, molto più piene in 
quei linguaggi che nel greco}. e asserisce, 
come preso da divino furore, questi studi 
essere i suoi amori e le sue fiamme, e cre- 
dergli un saggio di quella gloria che nel 
futuro secolo sarà a noi per rivelarsi. E di 
vero uno non si ferma solo nella contem- 
plazione della bellezza di questa dama, la 
quale io vi descrissi a principio, ma da poi 
che si è sufficientemente pasciuto della co- 
gnizione di quella, ama di ravvisarla anco- 
ra nelle seguaci lingue sue damigelle, e di 
riconoscere in quelle parte di sua maesto- 
sa grandezza} la bellezza e nobiltà, e copia 
di esse facendo onore e dando lustro alla 

♦ V * “ - “ « » 1 


i65 

corte della verità, che è la Signora. Diran- 
no per avventura alcuni: A che soffrire 
questa nuova fatica d’ apprendere lingue, 
se la Volgata Latina versione è quella che 
vale e tiene, e che ha molto d’ autorità? 
Bene con somma prudenza e giustizia ha 
posto questo argine la Chiesa alle inonda- 
zioni degli eretici, che sempre con nuove 
- traduzioni ardiscono di scappar fuori, con 
pericolo di storcere le antiche autorità a’ lo- 
ro moderni capricci. E questo bel suono 
della Scrittura, che per tanti secoli a una 
voce tutto dì la Sposa di Dio fa risuonare, 
è ben ’ giusto che sia come volevano nel 
loro stato i Lacedemoni, una musica ferma 
e stabile* e che non si muti a capriccio. 
Ma ditemi un poco, e termino il mio di- 
scorso; puossi negare che nella nostra ver- 
sione latina e nella greca ancora* non s’in- 
contrino nella Scrittura tali luoghi oscuri 
e per così dire inintelligibili? Certo che 
no. Ora chi ci darà 1’ intendimento sicuro 
in questi luoghi sì fatti? Gli espositori? 
Questi in vece di schiarirci talvolta ci ri- 
copriranno di tenebre. Al fonte, al fonte 
bisogna andare; e una sola minima parola 
ci darà luce. Onoriamo adunque questa gran 
principessa, cioè 1’ ebraica verità, confidente 
d’ un gran principe, che è Iddio; vestita del- 
1’ oro finissimo della fede, ammantata di mi- 
steri, corteggiata da tante dame, quante so- 
no le lingue che a lei servono; e con essa 
onoriamo la greca sua principal dama e fa- 
vorita. 
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DISCORSO XXVII. 

4 

Velia Lingua Greca. 


Il suono della lode delle greche lettere, 
che s’ è udito copiósamente risonare in que- 
sta veramente attica Veglia, è tanto uniso- 
no alla temperatura del mio cuore, alla greca 
facondia maravigliosamente divoto, che io 
non posso far di meno di non accordare al 
suo discorso alcuna mia voce intorno a quel- 
la professione che io sedici anni è ormai, e da 
vantaggio, che in questa città peralto beneficio 
del nostro sovrano, e protettore in particolare 
di questa Accademia, pubicamente bo Ponore 
di professare. Concedami adunque P illustris- 
simo sig. luogotenente senatore Alessandro 
Segni, e degnissimo segretario della più fa- 
mosa accademia d’ Italia, che con sì beni- 
gno occhio riguarda e promuove gli onorati 
esercizii db quest* Accademia (*), ancora in- 
sieme col signor dottore Pier Andrea For- 
zoni, vigilantissimo cirimoniere e zelantis- 
simo del buon ordine della niedesima, e con 
* buona permissione sia del reverendo signor 
Francesco Cionacci, che pel suo buon zelo 
verso P Accademia meritò dalla gloriosa me- 
moria del nostro padre, Agostino Coltellini, 


(i) Era V decadenti a degli Apatisti. 


Digitized by Google 


d’ essere eletto nella sua ultima disposizio- 
ne per uno degli esecutori di quella, e che 
qui ha ravvivato il bello antico costume del- 
le letture, e molte altre cose buone fatte in 
ordine alle belle intenzioni del nostro fon- 
datore; e che ora pel. merito d’ aver esso 
non solo conservata, ma accresciuta, rinvi- 
gorita e risuscitata per così dire 1’ Accade- 
mia, risiede al presente meritevolissimo no- 
stro Apatista; sia dico con buona grazia di 
esso, e di tutti questi discreti e savi Acca- 
demici, e di tutta questa nobilissima adu- 
nanza che fa fiorire questo luogo, che io 
alle lodi già recitate di quella lingua* che 
oltre alP essere mia professione è. ancora e 
gli amori e le delizie mie, quantunque non 
vi sia luogò a me di dire, alcune poche cose 
soggiunga in benefizio e ad onore della me- 
desima. Dia non v’ aspettate, Ascoltatori beni- 
gnissimi, che le lodi della greca favella, ba- 
stevolmente tocche dal signor Oratore, io 
voglia qui replicare; le quali però io non 
niego che non sieno tante e sì fatte, che se 
uno nel vasto; mare di esse s'ingolfasse, non 
ne Terrebbe mai al lido, ma sempre ci reste- 
rebbe da correre maggiore e maggiore immen- 
sità di spazio. Solo alcune obbiezioni che ad 
essa dal volgo o dappoco accorti si fanno, pia- 
centi qui, giacché il tempo mel dona, e la 
vostra cortesìa colla quale sete soliti d’ a- 
scoltarmi, mi v’ invita; piacenti dico breve- 
mente di rigettare. Se io avessi a parlare 

ad altri che a’ Fiorentini, io sarei costretto 
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a più dilungarmi per accreditare questo i y 
dioma sì dolce e sì bello, ma io parlo' con 
uomini che sono stati sempre il fiore de- 
gl* ingegni d’ Europa, nella squistezza del 
giudizio eccellenti*, ingegni acuti, inventili, 
leggiadri e veramente attici, de’ squali eia 
propria e connaturale dote P* accortezza e 
la grazia. Signori miei,: e’ mi potrebbe es- 
ser detto cometa colui che prese a recitare 
1’ encomio d’ Ercole, di cui - fa menzione 
Quintiliano. Si levò subito uno dell’ adu- 
nanza e per farlo chetare disse: Chi te lo 
biasima?- Così io vi- ho tutti per'-benissimo 
persuasi della eccellenza de’ greci maestri} 
de’ quali disse con non minore verità che 
leggiadria il poeta di Venosa: 

Graijs ingenium , Graijs dedii ore rotundo 
Musa loqui . •- 

E il medesimo additando la fonte, donde si 
debbano attignere i concetti per ben com- 
porre, in un verso tutto conchiuse dicendo: 
Rem libi Socraticae poterunt ostendere 
chartae . ' < 

Ne’ libri di Platone e di tutti di quella 
schiera sta racchiuso ogni bene, ogni tesoro, 
onde il nostro dire divenga ricco. Ma dico- 
no alcuni* male informati: A che serve que- 
sta lingua greca?* A che serve? Oimè! Io noi 
vel saprei dire: infuna paròla: a tutto. Tut- 
te le scienze furono*" in quella primierameti~ 
te trattate con maestà' con ornamento, con 
copia} la eloquenza- è di suo patrimonio. A 
che serve? dice la gente al vii guadagno 


intesa. Serve a moltiplicare -con infinita e 
bella usura il capitale del sapere} serve a 
far vive le ricchezze della niente, quelle ric- 
chezze il frutto * e’ r. pregio delle quali è 
inestimabile, nè- può essere se non dalle bela- 
le anime conosciuto. Il Galileo interrogato, 
A che serviva la geometria ? Serve , dice- 
va quel buon vecchio, a misurare i goffi. 
Eh che questa è una interrogazione da o- 
zioso, da codardo, da neghittoso, da piccolo 
cuore e meschino^ che sdegna di mercare 
la virtù col sudore} e pure questo è il prez- 
zo Col quale gV Iddii , diceva il buon comi- 
co Epicarpio, barino ai mortali le buone co- 
se. La fatica «he . sii spende nel formare i 
nostri intelletti è nell’ arricchirli di nobili 
cognizioni, è preziosa e fruttuosissima, e a 
questo fare le lettere greche sono accon- 
cissime, anzi uniche, come quelle nelle quali 
si conservano, ad onta del. tempo e dell’ob- 
blìo d’ ogni cosa distruggitore, le più insi- 
gni memorie dell 9 antichità, gli aurei avanzi 
della più fina eloquenza, gli erarii delle 
scienze e delle facultà più segnalate e più 
nobili, e il sugose la midolla delle più ce- 
lebri filosofie, della teologia più perfetta. Il 
voler sapere a che serve uno studio, prima 
di donarsi" ^-«quello, è un » volerne saper 
troppo} un- sapere innanzi tempo, che non 
perviene a maturità nè fa frutto, un acci- 
dioso antivedere} un cercar pretesti e scuse 
di fuggire la fatica, la quale . non è però 
così grande che non sia nello spazio di po- 
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chi mesi col gusto e coir utilità ampiamen* 
te ristorata. Dio buono! Chi è quegli, a cui 
non sia pervenuto il suono della faina, do- 
po tanti e tanti secoli fresca ancora e ve- 
gliente degli Omeri, de’ Demosteni, degli 
Aristoteli, de’ Fiatoni? ' E per dire de’ no- 
stri, de’ Crisostomi, de? Basilii, de’ Nisseni, 
de’ Nazianzeni? Or come un animo gentile 
e generoso non si sentirà tocco da bella 
vaghezza di udir costoro e d’ intendergli; 
di penetrare ne’ loro ^sentimenti, di pren- 
dere la loro pratica e conversazione, e Par- 
segli amici e famigliar!? Oh! sono stati tutti 
tradotti; non. occorre adunque affaticarsi, di 
studiare la loro materna lingua. Questa è 
una proposizione da non risponderle se non 
con un ghigno e ghigno di compassione. 
Sarà il medesimo dunque 1’ intendere altri 
favellare nel proprio linguaggio o pure l’in- 
tenderlo per via d’ interpetre o di torci- 
manno? Lasciamo andare tanti sbagli, tanti 
errori gravissimi che dagl’interpetri si com- 
mettono tutt’ ora, essendo questi per lo più 
gente ardita e poco pratica della lingua da 
.cui si traduce e di quella in cui si tradu- 
ce; quando anche tutte le doti vi concor- 
ressero d’ un buono, fedele, ornato e giudi- 
zioso interpetre, 1’ autore vestito alla fog- 
gia straniera non sarà mai quegli, non avrà 
quello spirito nè quel vigore che possiede 
nella sua naturai lingua; sarà fiacco ed e- 
sangue nella espressione; trasfigurato ne’ sen- 
timenti, spogliato di quella natia grazia, pom- 


Digitized by Google 


, 1 7 t 

pa e leggiadrìa di cui egli andava superba- 
mente ammantato. Ogni lingua ha i suoi 
particolari vezzi, e le maniere adattate al 
genio non solo universale del paese, ove 
ella sortì i suoi natali, ma anche al parti- 
colare costume é alla natura di colui che 
scrive, il quale nelle carte che verga, di se 
medesimo fa ritratto. Or come un liquore 
travasato perde di suo sapore, una pianta 
trapiantata in istranio suolo non fa prode, 
così i sentimenti svelti, per così dire, dal 
buon terreno e dall’ aria di quella mente 
che gli produsse, malmenati in altra terra 
e straziati intristiscono. Il che io farei con 
gli esempli manifesto se non mi fusse a 
cuore la brevità, e se 1’ accennarlo solamen- 
te, a chi intende non frisse in luogo di lun- 
ga prova Or via dunque s’ impari questa 
lingua. Ma quanto tempo ci vuole ad ap- 
prenderla? Mirabile domanda! Poco e molto 
secondo la diligenza che vi s’ impiega. Non 
è utile, alcun dice, per la repubblica; non 
vi è 1’ imperador greco, non vi è più con 
esso commercio. Primieramente tutte V arti 
ancora più vili, minuali e meccaniche sono 
utili per la repubblica. Ma che cosa è ciò 
eh’ io sento? Non sono utili pel pubblico le 
lettere, l’istoria, l’erudizione? £ chi può 
mai chiamarsi perfettamente erudito senza 
le lettere greche? Le quali sono così invi- 
scerate in tutto ’l corpo delle scienze, che 
senza esse ( perdonatemi ciò eh’ io sono per 
dire) è palpitante e semivivo il sapere. In 
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secondo luogo la tirannìa ottomana ha ra- 
pito a’ Greci lo stato e l’ imperio, ma non 
la sovranità delle lettere, la quale sarà e- 
terna, nè tutte le armi della barbarie , nè 
le persecuzioni della ignoranza potranno mai 
atterrarla. E quando il barbaro Oriente con 
gran diluvio di guerra a’ danni suoi con- 
giurava, un solo gran cittadino di* nostra 
patria, Cosimo il vecchio, s 5 oppose, e diede 
ali 5 afflitta greca letteratura e dalla sua na- 
tiva sede cacciata, in Fiorenza, novella Ate- 
ne,, e nel suo stesso palazzo ricovero. Qui 
nella sua letteratissima Accademia, sotto i 
Ficini, i PoJiziani, i Crisolori, gli Argiro- 
poli, i Calcondili .la greca lingua, dopo mol- 
te centinaia d’ anni che in Italia dimentica- 
ta era stata, risorse, e al mondo tutto mo- 
strò quei be’ parti de’ quali va superba la 
.fama, e la nostra città ne incorona. Quindi 
i Lapi da Castiglionchio, gli Acciainoli , . i 
Cosimi Pazzi, i Poggi, gli Aretini, i Vetto- 
ri, i Chirici Strozzi, i Segni, e innumera- 
bili altri spiriti di questa patria che ne’gre- 
ci studi furono famosi. Ma prima di tutti 
questi, in tempi più scuri, quando fiorirono 
per gloria sempiterna del nome fiorentino 
il leggiadrissimo Giovanni Boccaccio e *1 
gentile e savio Francesco Petrarca suo mae- 
stro, entrò profondamente nel petto di que- 
sti due grandi uomini la considerazione della 
necessità che ha chiunque studia nel sapere 
, della greca erudizione; onde il Petrarca ten- 
ne in sua casa un certo greco , per nome 
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Leonzio Pilato, cbe si faceva della Calabria; 
e in alcune lettere latine del medesimo in- 
dirizzate al Boccaccio è fatto più volte di 
questo Greco e de’ suoi ruvidi costumi men- 
zione. Pur tuttavia il tolleravano e V acca- 
rezzavano quanto potevano, per 1’ amore 
d’ imparare ciò cbe essi stimavan necessa- 
rio. Il Petrarca, gli fece tradurre V Iliade 
d’ Omero e sedeci Dialoghi di Platone; il 
Boccaccio gli procurò dalla Signoria di Fi-? 
renze una cattedra per erudire in .quella*, 
lingua la gioventù fiorentina e per dare al 
medesimo Greco un onesto trattenimento, 
siccome egli medesimo racconta nella fati- 
cosa opera della Genealogia degl’Iddii, nel- 
la quale volle per fino inserire versi greci 
d’ Òmero: cosa in que’ tempi nuova; e al- 
P opera famosa delle Novelle, e ad altri suoi 
libri pose titoli greci. Onde si vede quanto 
in istima avessero questi nostri valentuomi- 
ni questo linguaggio, al quale di gentilezza 
e d’ ornamento andando il nostro molto vi- 
cino, non deesi per niun conto sprezzarlo, 
ma stimarlo ed encomiarlo, mi :; si* -v 

DISCORSO XXVIII. 

Bella Lingua Latina . 

* 9 

J ♦ t ' » 

* * 
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vrebbe ragione la lingua latina di tac- 
ciarmi di poco grato e di poco amorevole, 
se dopo le lodi accennate da me della lin* 
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gua ebrea e della greca, io le sue d’ accen- 
nare tralasciassi. Dissi, accennare; percioc- 
ché a chi distendere le volesse, e non sotto 
brevità, secondo V uso mio e le leggi di 
questa Accademia toccare, non d’ un picco- 
lissimo cicalamento, qual fia questa, ma d’im- 
menso ragionare e di lunghissimo tempo fa- 
ria di mestiere. £ poi ha tanto e così co- 
piosamente detto in -questo proposito l’in- 
gegnosa facondia del signoi' Rossi oratore, 
che temerità sarebbe, e cosa di niun prò, 
alle sue ragioni 1’ aggiugnere. Ma la vene- 
razione che io bo mostrata per P ebrea, la 
riverenza affettuosa e parziale che io porto 
alla greca, vuole ancora cbe in parte faccia 
a voi d’ ogni erudita lingua, e in partico- 
lare della latina, amantissimi; faccia, dico, 
palese l’amore e la stima che tutti gli uo- 
mini, ma particolarmente ogni buono ita- 
liano, dee conservare inverso di quella. In 
questo paese fioritissimo, occhio e pupilla 
del mondo, compendio delle grazie del cie- 
lo, nacque e fu allevata questa lingua, nella 
quale parlarono i Romani, e poi di mano 
in mano i Toscani e gli altri popoli d’ Ita- 
lia; e a misura cbe essi da per tutto le vit- 
toriose armi stendevano, dilatavasi coi con- 
fini dello Stato ancor quella lingua; che per 
la vicinanza della Sicilia, e di tutto quel 
tratto d’ Italia che Grecia maggiore s’ ap- 
pellava, molto dall’ eolica traendo e dalia 
dorica grave maniera di favellare, venne a 
farsi dolce- insieme e maestosa; lingua già 


stata lingua d’ impero, ora lingua di reli-* 
gione. Che se gli antichi fanciulli romani, 
per testimonianza del grande islorico Livio,' 
apprendevano V antichissima e già di lungo 
tempo spenta lingua etruscà , nella stessa 
guisa che al tempo mio, dice egli, appren- 
dono la greca; perciocché ne 5 libri etruschi 
contenevansi gli augurii, le divinazioni e le 
ceremonie de 5 sacrifica, non per questa prin- 
cipalissima ragione dee chi che sia dalla pri- 
ma fanciullezza studiare in quella lingua, 
che a noi è chiave , è fonte di religione, 
in cui ama Iddio d’ esser lodato, e salvo le 
lingue orientali e la greca, nelle quali, per 
venerazione delladoro antichità il romano 
Pontefice permette che il divino servizio si 
celebri; niuna dell 9 altre lingue, e partico- 
larmente di quelle, che a differenza del no- 
bile ed incorrotto latino idioma, dal quale 
presero suo nascimento, volgari si chiamano; 
niuna, dico, di queste ha potuto alla gloria 
della latina lingua aspirare, che maestosa e 
sacra e reverenda, con tuòno veramente di- 
vino, e con armonia di Paradiso, nella Chie- 
sa di Dio ad ogni ora unicamente risuona, 
e in bocca alia tede sino alla fine de’secoli 
risonerà. Con questa detta i suoi oracoli il 
Vaticano, con questa si dibattono le cose e 
si decidono ne’ Concilii; con questa i sacer- 
doti offrono a Dio pel popolo le preghiere; 
Con questa P Oratore sacro anima le sue 
persuasioni; con questa in somma, come eoo 
un celeste potentissimo incanto, entra nei 
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nostri cuori la ma e penetrante parola di 
Dio. S 9 armò ne’ secoli andati, e corse più 
volte a’ danni di. questa lingua con furiosi 
assalti T ignoranza, e per distruggerla fin 
dall 9 ultimo ghiacciato mondo calarono jfe». 
poli innumerabili, strani di lingue e di co- 
stumi^ e vennero in questo nostro bel paese 
a diluvi!^ poterono bensì abbattere, e nelle 
sue ruine spartirsi la sterminata grandezza, 
che nou potea reggersi, dell’ imperio roma- 
no, e con esso diedero ..un gran crollo alla 
lingua^ che colle settentrionali favelle im- 
bastardita venne a creare queste nostre lin- 
gue volgari} ma non potè tutto quello sfor- 
zo di Barbari spegnerla del tutto,* aè allo 
strepito delle armi s’ammutolirono mai le 
voci della sposa di Dio, che ogni giorno 
surge a mattinare il suo sposo. Nè solo la 
maestà della religione per alto voler di Dio 
in questa lingua come in sua propria sede 
posa e si mantiene, ma il mondo delle scien- 
ze che nelle universitadi s’ apparano, ha la, 
latina, ed averà sempre, per sua propria e 
solenne e naturai lingua. È mantenuta in 
oltre questa lingua della giurisprudenza ro- 
mana, della quale, come autorevolissima, e 
per 1’ esperienza di molte stagioni approvar» 
tissima, si può dire , che quasi il mondo 
tutto civile si serva*, ed ha questa giuris- 
prudenza certi, s^uoi vocaboli legittimi, e per 
così dire, consa grati dal tempo, che in al- 
cun modo mutare non si possono} e i Greci 
in^desimi schivi per altro d 9 ogni peliegri- 
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nità, dappoiché V imperio a Costantinopoli 
fu trasferito, furono forzati nella lor lingua 
inalterati ad ammettergli. La legge, di cui 
nelle umane faccende ci serviamo, è roma- 
na; la fede e religion nostra cattolica è in- 
sieme romana. Siamo in oltre noi Fioren- 
* 

tini, come apparisce nel ruolo delle coionio 
presso Giulio Frontino, siamo colonia mi- 
litare romana: or come buoni figliuoli di si 
gran madre, dobbiamo come cosa nostra ab- 
bracciare ed accarezzare la lingua romana, 
che ancora dopo V imperio caduto è comu- 
ne, si può dire, a tutto il mondo. E dopo 
V avere renduto tributo di venerazione al- 
r ebrea, di stima alla greca, ben è giusto 
che facciamo omaggio alla latina; anzi a que- 
sta mostriamo non solo venerazione e stima 
particolarissima, ma amore ancora e filiale 
carità. Che se tanto ci alletta colla sua gra- 
vità, dolcezza, sonorità, leggiadrìa la pre- 
sente nostra toscana favella; pur queste sue 
virtudi ella debbe in buonissima parte ri* 
conoscere dalla sua genitrice, della quale 
ella rappresenta a maraviglia i nobili tratti, 
i vaghi colori, e i bei lineamenti. Io per 
me, quantunque abbia presa già da gran 
tempo stretta famigliarità colla greca, e ab- 
bia tentato d’ avere qualche conoscenza del- 
1’ ebraica, e che la pratica avuta dalla cul- 
la colia materna lingua toscana, a quella 
m* abbia con giustizia d’ amore obbligato^ 
non sono però scordevole, nè sconoscente 
de’ benefìzi della lingua nutrice, cioè duella 
Salvim. Discorsi scelti. ia 
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latina, alla quale fui dato sul principiò dalla 
medesima lingua de’ miei parenti ad alle- 
vare. E per vero dire, quanto d’ onore, 
quanto di forza, quanto di grazia riceve la 
nostra fiorentina lingua, oltre a tutte le i- 
taliche bellissima, dalla buona notizia e pra- 
tica delle lettere latine! Poco si sarebbe ella 
ampliata, nè avrebbe passati i confini della 
sua antica schietta e candida sì, ma pur roz- 
za semplicità, se a quell’ alto grado, ov’ ella 
è posta, condotta non 1’ avessero i tre pri- 
mi nostri maestri , Dante, io voglio dire, 
Petrarca, Boccaccio, coll’ aiuto della latina 
letteratura, per la quale essi nell’ Opere 
toscane sopra il comune si sollevarono, e si 
stabilirono, per esempio a tutti quei che 
verranno, di grande e bel parlare toscano. 
Ne’ latini autori era tanto versato il Petrar- 
ca, e tanto in latino esercitò suo stile, che 
restitutore glorioso della lingua latina e pa- 
dre di quella' meritò di essere riputato, e 
pel suo Poema latino dell’ Affrica, ove rac- 
conta le glorie di Scipione incoronato. Di 
Virgilio disse Dante: 

Tu se 9 lo mio maestro , e ’/ mio autore; 
e il suo poema pure avea incominciato in 
latino con quel verso: 

Infera regna canam supero contermina 
mando . 

E il Libro della Monarchia, in cui, come 
Ghibellino che egli era, difende la parte 
imperiale, pur egli scrisse in latino*, ed eglo- 
ghe latine ragionevoli, e secondo quei tem- 
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pi dotte ed eleganti composero tanto il Pe- 
trarca, quanto il Boccaccio suo degno disce- 
polo, il quale la discendenza degl 9 Iddìi, 
opera laboriosa e di multiplice erudizione, 
in quindici libri al re di Cipri indirizzati 
distese nell’ erudita lingua latina; dalla qua- 
le ancora, siccome io credo, prese un certo 
tratto e un certo giro, che chiamasi con gre- 
ca voce Periodo, all’ aria de’ latini e secon- 
do quasi la foggia loro; il che con discretez- 
za ausato, non si può dire quanto diletto 
insieme n’ apporti e maraviglia. Non istò 
qui a dire del Bembo, del Casa, e degli al- 
tri gloriosi che nel passato secolo fioriro- 
no, i quali nella latina lingua esercitatissi- 
mi e delle finezze della nostra maestri in- 
tendentissimi, mostrano col loro esempio, 
che a voler giungere alla perfezione del to- 
scano comporre, fa d’uopo 1’ unire allo stu- 
dio del toscano quello del latino. Da uno 
idiota e senza lettere, e come gli Antichi 
dicevano, laico, non si puote altra virtù di lin- 
gua attendere, che una purità dolce e natia, una 
maniera non affettata e schietta, una lim- 
pida proprietà:^ ma pure in quella limpidez- 
za vi sarà tramischiato qualche loto di mala 
costruzione, di discordanze, di sentimento 
intralciato e di simili difetti; vi mancherà 
al certo quell’ ultima ripulitura e finimento 
che suole dare al parlar la gramatica. Del 
resto quel lustro, quella fiamma, quel brio, 
quel forte scintillar de’ concetti, quella ar- 
monia delle parole, quella grande bellezza, 
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quella maestà, quella leggiadria, quel com- 
ponimento piano insieme e magnifico, se non 
si accatta da’ maestri della eloquenza latina^ 
malagevolmente potrà essere uello scrivere 
e nel ragionare toscano. Il mestiero vivo del 
bel dire e copioso, mentre fiorì la libertà 
•della republica, fu presso i Romani^ tesoro 
di questo dire sta ne’ lor libri racchiuso e 
seppellito. In questi dobbiamo noi penetra- 
re e cavar fuori le gemme e le ricchezze 
del favellare del Lazio per adornarne il no- 
stro dolce idioma, vago erede e bel succes- 
sore di quello. E riconoscendo la lingua 
latina per lingua della religione, lingua d^lle 
scienze, lingua della eloquenza, lingUra co- 
mune delle nazioni, lingua finalmente ma- 
dre della nostra , e che non ha della no- 
stra, figliuola a lei più somigliante e più 
cara, verremo, coltivando la bella madre, a 
far onore nello stesso tempo alla sua non 
men bella figliuola. 

DISCORSO XXIX. 

Della Lingua Toscana . 

Sembrerà strano peravventura ad alcuno, 
'che appresso jiver io buon tempo fa delle 
lodi delle tre antiche ed erudite lingue, e- 
brea, greca, latina, in questa fioritissima Ac- 
cademia, secondo le deboli forze mie ragio- 
nato/ niun motto ancora abbia fatto de’ pre- 
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gì della nostra materna lingua, che pure 
sono grandissimi, e la quale a tutti corre 
obbligazione precisa e indispensabile di ben _ 
parlare, siccome in un suo erudito Tratta- 
to esattissimamente prova lo zelantissimo 
promotore di quella ed accademico nostro 
di riverita memoria Carlo Dati. Io per me, 
ancorché di essa innamorato sia quanto al- 
tri mai, bo fino a qui taciute le lodi sue, 
persuaso che in un tempo, nel quale ella 
in tutta Italia e oltre a’ monti ancora fre- 
quentata è ed abbracciala, non abbisognas- 
se, particolarmente nel proprio luogo di 
sua residenza, e nella patria, che non me- 
no è nostra che sua, il celebrarla. Pure veg- 
gendo io con mio rammarico, troppo dalla 
quotidiana sperienza ammaestrato, come lo 
studio di sì dolce idioma e di così leggia- 
dra favella vada v per una detestabile negli- 
genza nostra in disuso, gli autori nostri 
più nobili in dimenticanza, e ogni giorno 
sentendomi ferire le orecchie da barbarismi 
e da discordanze, non bo potuto lungamen- 
te raltenere il mio zelo e la divozion mia 
verso questa lingua, capace quanto ogni al- 
tra di gravitò e d’ ornamento, la quale do- 
ve si dovrebbe più coltivare, più si trascu- 
ra. Alla nostra città, tra tutte le italiche 
bellissima riputata per la magnificenza % e 
bellezza delle fabbriche e delle strade, non 
meno di gloria ne viene, che di splendore 
e di grazia da quella lingua che in lei fio- 
risce e vive e veglia, e nella quale scrisse- 
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ro i tre celebratissimi nostri maestri, Dan- 
te, Petrarca e Boccaccio, uomini per elo- 
quenza eccellenti, per dottrina venerandi, 
che co’ loro scritti immortali levarono in 
alto la lingua nostra ed a quel segno di 
grandezza e di lume, ed a quel punto di 
maestà la portarono, ov’ ella giunta si fa- 
cesse da tutta quanta 1’ erudita posterità 
per ogni dove ammirare. Dante avendo 
inondata la mente dalle scienze, quanta par- 
te ne versò egli nelle sue rime e nel suo 
poema, e quanto gli fece onore il nuovo 
stile, col quale tutti gli antichi Siciliani e 
Provenzali, trovatori di rime, venne di gran 
lunga a sormontare ed a coprire colla sua 
luce! Il Petrarca, Dio buono, che uomo! 
ristoratore della lingua latina, dottissimo, 
moralissimo, leggiadrissimo spirito, principe 
della lirica poesia, delle grazie e delle ponf- 
pe della quale sen va la lingua nostra, e 
con giustizia, fiera e superba, quanto mai 
lesse e quanto scrisse! Per tutto imprimen*- 
do V aminirabil caràttere della sua grave 
giocondità, della franchezza del suo spirito, 
della nobiltà del suo costume, uomo vago 
della solitudine e della quiete, del dimora- 
re in compagnia delle Muse, coltivatore de- 
gli amici grandissimo ( la quale è una pro- 
pria dote de’ veri letterati ), caro a’ grandis- 
simi principi del suo tempo} e non meno 
per le sue prerogative famoso e chiaro, 
quanto > per aver fatto un gran discepolo, 
quale si è il Boccaccio} il quale, dietro al- 
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1’ orme di sì glorioso maestro, con istudio 
indefesso maneggiatosi nel comporre lati- 
namente, e con eleganza insolita a quella 
stagione, per trastullo e per ricreazione ol* 
tre alle altre sue opere in volgare nostro 
dettate, ricolme tutte di lumi di parlare e 
atteggiate con eloquenza, le Cento Novelle 
in istile umilissimo, come egli dice, e in 
volgar fiorentino distese; in cui si riconosce 
e si ammira 1’ abbondevolezza dell’ ingegno 
suo, e toltone i motti in alcune parti licen- 
ziosi, vizio di quel libero tempo, elle sono 
una immagine molto ammaestrativa delle 
frodi e degli eccessi degli uomini} e quivi 
si dà a vedere lucido, leggiadro, soave, giu- 
stissimo imitatore, e per dir così gran ri- 
trattista delle persone e de’ costumi! Gli 
stessi rozzi cominciamenli di nostra favella 
negli antichissimi rimatori, e ne’ primi vol- 
garizzatori, che i libri latini non dall’ origi- 
nale loro idioma nel quale furono compo- 
sti, ma dall’ antica traduzione franzese in 
toscano traportavano, dilettano, a maravi- 
glia chi vi s’ ausa, e sovente ne fa suo pro- 
de, ritrovandosi ricoperte tuttora da alcuna 
mondiglia lucidissime gioie, e siccome nel- 
le cave dei metalli si scorgono di curiosis- 
simi scherzi della natura, che quasi novizia 
e discente, per condurre a perfezione il suo 
lavoro, prima ne fa de’ modelli e ne tesse 
alcune fila che mostrano secco ed ignudo 
l’ordito, così in questi antichi testi a pen- 
na e volgarizzamenti si ravvisa la lingua 
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che si fa, e in una confusa massa di voca- 
boli e stranieri e nostrali varii buoni pezzi 
distinguonsi, e di care e preziose parole a ot- 
ta a otta tralucono, che non solo hanno lustro, 
ma peso ancora e valore. Il gran Virgilio 
quanto profittò di queste anticaglie, dal li- 
tanie d’ Ennio, coni’ ei diceva, traendo fuo- 
ra perle! E il gran padre della eloquenza, 

1* altro lume di Roma, non isdeguava gli 
antichi e rancidi scrittori della sua lingua, 
de’ quali ne cita ben lunghi passi, da tutti 
a guisa d’ industriosa pecchia, cogliendo su- 
ghi per formarne il mele della favella. Quan- 
to è dilettosa cosa ed amena il raffigurare 
molte maniere del buon uso vegliante, usa- 
te da alcuno antico scrittore, e fino a’ no- 
stri tempi nelle bocche de’ nostri uomini 
conservate, alcune prese in prestito o da 
altri dialetti d’ Italia, o dalle altre due lin-* 
gue sorelle, franzese e spagnuola, e felice- 
mente a noi traportate, che accompagnate 
sono da una non so quale nuova grazia e 
'pellegrina! Il ricercare ancora, quando ben. 
venga fatto, la origine delle voci, è un ame- 
no divertimento, e non infruttuosa inchie- 
. sta, poiché così la proprietà vera s’ arriva . 
e ’l giudicio si perfeziona. Or perchè tra- 
scurare tanto tesoro? Pare che la stessa To- 
scana lingua con essa noi si rammarichi, e 
dica: Figliuoli miei, la dolcezza e 1’ amor 
della patria, che ne’ petti nobili e generosi 
fa suo dilicato nido, perchè non v’ invaghi- 
sce di me, che messa in credito da’ nostri 
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buoni antichi e da’ moderni venerata, sono 
uno de’ maggiori ornamenti della terra vò- 
stra? Nel passato secolo sorse il Bembo ve- 
neziano a dar regole del parlar nostro, e 
vi compose con gloria. Il Casa vi aggiunse 
pregio di robustezza e di gravità, imbevuto 
dello stile degli Attici più rinomati, e de* più 
galanti Latini. Tutta l’ Italia si commosse 
al nuovo splendore mostratole, ed in quel 
politissimo linguaggio dettarono a gara e 
in prosa e iu verso i primi ingegni d’ un 
paese sì bello} e benché con alcun contra- 
sto e dibattimento, pure alla fine la nostra 
bella Fiorenza^, superata colla gloria 1’ invi- * 
dia, è riconosciuta per nutrice e maestra 
d’ una favella così gentile, mercè di quei 
tre primi gloriosi di sopra nominati, che 
tal vantaggio le procurarono e crebberle, e 
secondo 1’ universale e continuato consenti- 
mento de’ letterati migliori, ella è in que- 
sto nobile possesso, il quale giusta la no- 
stra possa obbligati siamo a mantenere ed 
accrescere. Vero è, che dopo quell’ aureo 
secolo di nostra lingua, cioè del milletre- 
cento, in cui posta giù l’ antica rozzezza, 
risplendeva ella in lega finissima, mescola- 
rono, checché se ne fosse la cagione, certe 
maniere poco pure e contrarie al buon uso, 
e a quella candida limpidezza nella quale 
gli scrittori dell’ antecedente secolo s’ erano 
mantenuti. Per togliere questi abusi di par- 
lare, e scorrezioni del nostro volgo, e rimet- 
tere il nostro favellare nel primiero lustro 
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e splendore, s’ affaticarono nel susseguente 
tempo critici e grammatici nobilissimi, per 
T industria de 5 quali all’ antica buona for- 
ma la lingua nostra restituita, si trovò no- 
bilitata sempre di nuovi onori, non solo le 
altre volgari coraggiosamente sfidare, ma 
colle antiche ancora, e più celebrate, ardire 
d’ andare a paro. La grammatica, benché 
paia, come dice Terenziano Mauro, negozio 
da fanciulli, è pure cosa ardua ed altrettan- 
to necessaria a ben parlare e bene scrive- 
re. La esercitarono con istudio esatto e 
squisitissimo i Greci nella lor lingua anche 
quando era viva e nel fòrte di sua gran- 
dezza: la esercitarono i Romani vivente la lin- 
gua latina, ed uomini d’ alto affare, come 
Varrone e Cesare, accuratamente ne com- 
pilarono libri, veggendone il prò che ne 
veniva da un tale studio. E noi crederemo 
senza osservazioni, senza regole, senza let- 
tura dei buoni ed approvati scrittori di sa- 
pere parlar bene la nostra lingua e di fare 
in essa alcun progresso? La favella pura ed 
emendata va innanzi alla sublime ed orna- 
ta Il parlare correttamente e con proprietà 
è la base e ’l fondamento della eloquenza. 
Nè ciò si puote acquistare senza diligenza, 
senza applicazione e senz’ arte* Ben è il ve- 
ro, che a noi, nati sotto questo cielo, regia 
delle' grazie toscane, vi ha alcun vantaggio, 
e poca fatica vi vuole ad. ischifare alcune 
poche macchie che la bella faccia del no- 
stro- linguaggio non poco oscurano, e di 
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leggiadro eh’ egli è, il rendono malgrazioso 
e sgarbato, dalle quali a tutto potere vuoi- 
si 1’ onest’ uomo astenere. Gran vergogna 
è 1’ udire risonare in bocca fiorentina una 
discordanza, un solecismo. Il Bembo nelle 
sue amenissime Prose , il Cinonio nelle Par- 
ticole e ne’ Verbi , il Buommattei nella sua 
Grammatica ci possono da questo gravissi- 
mo inconveniente guarentire di leggieri e 
difendere. E se nella lingua latina, che pu- 
re è nostra^ e meritamente e con più -par- 
ticolar motivo dee essere amata da noi e 
coltivata, che figliuoli siamo dell’ antica Ro- 
ma, e che tanto contribuisce a scriver be- 
' ne nella nostra, un errore che scappi il sen » 
tiamo con offesa, dobbiamo conservare di 
buona ragione questo medesimo delicato 
sentimento per quella che tutto giorno par- 
liamo, e che da buoni cittadini siamo te- 
nuti a parlar bene. 

DISCORSO XXX. 

« 

Del viaggiare o star Jb'rno in patria . 

Tj svogliato quello stomaco che disdegnan- 
do i cibi semplici, quotidiani e consueti va 
in cerca di nuove e di peregrine vivande}" 
delle quali il riempiersi non -è sano, anzi 
dannoso. Similmente 1’ albero che or qua or 
là sovente trapiantasi, non fonda mai bene 
le sue radici e non fa prova. Cosi 1’ uomo, 
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che non contento d’ allignare nel terreno 
del suo paese domestico, donde trasse i pri- 
mi alimenti del vivere e naturale e civile, 
passa e mari e monti, godendo di respirare 
aura straniera e di tignersi, per così dire, 
a un altro sole, corre ad imbeversi di stra- 
vaganti e varii e tra sè discordi costumi} e 
spatriandosi, per così dire, viene a farsi tal- 
volta e strano e salvatico e barbaro, in ve- 
ce di divenire più polito, costumato e gen- 
tile. Io so bene che uomini grandi, ciò che 
i mercatanti fanno per 1’ ingordigia del gua- 
dagnare, hanno fatto essi per generoso de- 
sìo d’ imparare} cioè immensi viaggi intra- 
presi a fine di arricchirsi di belle e nobili 
cognizioni} stimando vergogna il viaggiare 
senza osservazione e senza studio per poi 
tornare alla patria così poveri e voti di sa- 
pere come partirono. 

A/xpóv toi £v)pòv re péven xévsóv re vèeodou. 
Disse Omero, cioè: 

Turpe manere diu absenlem , vacuumque 
referti . x 

So ancora che, come si dice in proverbio, 
ogni paese è patria all’ uomo di garbo, co- 
me disse Teucro nell’ antica tragedia, por- 
tato da Cicerone nelle Tusculane: Patria 
est, ubicumque est bene ; che il nostro gen- 
til Poeta toscano, che stette sempre lontano 
da questa patria, espresse così: 

Per tutto , ove altri gode , è buona stanza . 
E che Medea presso Ennio, che il prese da 
Euripide,, si scusa alle gentildonne di Co- 


riato dello star ella lungi dal suo paese na- 
tio con dire: 

Narri multi suam rem bene gessere , et pu- 
blicam patria procuL 

Col qual verso Cicerone conforta in una 
sua Pistola il legista Trebazio, che troppo 
amico di Roma, s’ era accomodato malamen- 
te a stare nella Britannia con Cesare; e non 
vi sarebbe sicuramente andato se gli amici, 
e in particolare, Cicerone, non ve 1’ avesse- 
ro spinto. Nè. sono ancora tanto privo di 
cognizione che io non sappia, quanto i no- 
stri fiorentini ingegni particolarmente , in 
ogni professione, e nella gloria dell’ armi e 
delle lettere si sieno per P universo segna- 
lati; e che onore abbian recato e rechino a 
questa nobilissima Patria i suoi valorosi cit- 
tadini lontani. Onde parrebbe che si dovesse 
decidere in favore del lasciare la patria, e 
del non annidiarsi in quella. Pure conten- 
tatevi, virtuosi Accademici, che io dica: le 
sentenze dette per quelli che dimorano fuori 
delle loro patrie, essere anzi consolazioni 
di quello stato, che decisioni dell’ esser egli 
migliore. Poiché chiunque seriamente riflet- 
terà alla stretta congiunzione che è tra il 
Cittadino e la Patria, e all’ amore e all’ob- 
bligo di pietà e di carità, e d’ ogni più vi- 
vo e, vero cordiale e sincero ufizio che a 
quella si debbe; e che per essa risparmiare 
non debbiamo nè danaro nè vita, come quel- 
la che ci diede alla luce e ci allevò, e colle 
sagrosante leggi e colla veneranda Religione 
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e coll 5 esempio de’ nostri maggiori ci nutrì 
e ci ammaestrò^ e tult’ ora ci pascere ci 
mantiene; nella quale sono riposti il nostro 
avere, i nostri beni, i nostri congiunti ed 
amici; dove è in somma il tesoro delle più 
care e delle più sante cose; chi dico, tutto 
ciò rianderà colte mente, come non si sen- 
tirà egli tratto a dimorare più volentieri in 
essa, che in altra parte, non solo per genio 
e per attrattiva naturale, ma per virtù e 
per obbligazione? e il dimorar fuori di Pa- 
tria gli sarà pena, gli sarà esiglio. Che se 
per ventura egli sia costretto a starsi fuori 
di essa, egli sarà in benefizio di lei, e sen- 
za perdere mai di veduta l’amore e V ob- 
bligo, col quale a principio ci conciliò e ci 
unì colla Patria strettissimamente la stessa 
natura. Socrate, il cui esempio molto mi 
muove, che diceva d’ essere cittadino del 
mondo, stimando quello essere sua patria; 
pure stette tanto nella sua lunga vita at- 
taccato ad Atene, che ( come egli confessa 
nel Liside presso Platone) non poneva d’or- 
dinario nè anche mai il piede fuori di por- 
ta, godendo in estremo della conservazione 
de’ suoi cittadini; laddove il suo nobile di- 
scepolo Alcibiade, ora correndo a Lacede- 
mone, ora volando in Persia, vago de 5 co- 
stumi forestieri, che con facilità al suo gio- 
vanile* e leggiero e inquieto animo s’ap- 
prendevano, si formò un costume poco cor- 
rispondente agl’ insegnamenti del suo mae- 
stro, e poco degno di lui, e si corroborò 
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sempre più nel disamore verso la patria. 1 
Due grandi capitani, Alessandro ed Ànniba- 
' le, non furono eglino guasti dalle delizie 
de’ paesi stranieri, piegando da quella se- 
vera disciplina, nella quale le loro patrie, 
come buone madri, gli avevano allevati e 
nutriti e condotti a quel segno di gloria 
che a tutti è noto? Ogni paese ha le sue 
leggi e i suoi usi} con essi vive e mantien- 
si, i quali sono 1’ anima del governo} onde 
non vi ha cosa più perniziosa agli Stati che 
la introduzione di usanze e di costumi fo- 
restieri. Di questi si riempiono i cittadini 
che vanno fuori} e se buon costume e fon- 
dato non hanno, facilmente da quelli si la- 
sciano per la loro novità lusingare e sedur- 
re} e ripatriando gli appiccano , come un 
contagio che cresce maravigliosamente e si 
spande} onde ne segue de’ ben ordinati go- 
verni la rovina e la morte. Quindi Sparta, 
città delle ottimamente governate nella Gre- 
cia e ritenentissima degli antichi instituti 
co’ quali vivea, non ammetteva stranieri 
nella sua valorosa cittadinanza, per man- 
tenere uno stesso costume e inalterabile, e 
in conseguenza perpetuare in loro il gover- 
no. Chi non porta da casa i semi di buone 
massime, e che non ha formato il costume, 
e che ha 1’ anima ancora tenera e novella, 
viaggia con pericolo di farsi un cuore tutto 
democratico, che si governi (per così dire) 
a popolo., e che le migliori e più nobili o- 
piuioni non v’ abbian polso nè autorità} on- 
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de poi nasca in questo una confusione di 
governo, chiamata da’ Greci Anarchìa, pro- 
pria fine e corruttela del popolar reggimen- 
to; e questa confusione di stato delle lor 
anime, i cittadini, rimpatriando, trasfondo- 
no nelle famiglie, e dalle famiglie nelle 
cittadi, che fatte stolte ammiratrici degli 
stranieri, levano 1’ amore .a’proprii figliuoli, 
cioè a’ suoi cittadini, procacciando a se me- 
desime danno e rovipa irreparabile. Biso- 
gnerebbe viaggiare come Ulisse il prudente, 
che sordo a’ canti delle Sirene, e chiuso te- 
nendo il petto alle attrattive più tenere, 
agl’ incanti più forti, sempre ebbe in mente 
la cara patria, anelando al suo benché steri- 
le ed aspro nel terreno, tuttavia diletto e dol- 
v ce paese; e per solamente scorgere il fumo 
che usciva da’ fuochi delle case d’ Itaca, fe- 
ce il gran rifiuto della immortalità offerta- 
gli dalla Ninfa innamorata. Di questo eroe 
spiegò la prudenza, e il valore mirabilmen- 
te Omero, quando chiamato avendolo n olu- 
rpoTTov,, cioè uomo dì molti costumi , non volle 
che s’ intendesse un uomo doppio, come in 
alcun luogo lo chiama Orazio: 

Aut cursum duplicis per mare Ulyssei$ 
o più tosto vario e moltiplice, e da se me- 
desimo discordante per li varii e strani co- 
stumi imbevuti e presi nel viaggiare fra tan- 
ti popoli; ma il poeta spiegò subito, e di- 
chiarò se medesimo soggiungendo immedia- 
tamente: 

HoXkm e hOpiinov i$ev chea. kqlI vóov eyvc*. 

Che Orazio tradusse: 
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Qui mores homìnum multorum vidit , et 
urbes. 

Vide, conobbe solamente, ma non per que- 
sto si disinnamorò della patria, si spatriò, si 
effemminò, s’ imbarbarì, ma la greca genti- 
lezza mantenne, conservò il costume natio, 
e tra le più difficili avventure, che con in- 
trepidezza passò, sbattuto nel corpo, ma non 
nell’ animo, tenne fermo il pensiero alla 
Patria, alla quale, pieno ili senno, dopo a- 
vere molto sofferto, fece glorioso ritorno. 

DISCORSO XXXI. 

La cultura dello ingegno giova alla cultura 

deir animo . 

Sono cose Unto colante, lo sp M,o 

dell’ uomo, o vogliam dire l’ ingegno, o per 
altro nome ancora 1’ intendimento o> P in- 
telletto*, e P animo, ovvero il talento e la 
volontà} che P una parte necessariamente 
influisce nell’ altra*, e chi le separa e le di- 
vide rende P anima in un certo modo tron- 
ca e imperfetta, che in tutte due ugualmen- 
te tulta ed intera si scorge. L’ ingegno e 
P intelletto ha per oggetto il vero, e intor- 
no a questo, come a suo centro, si aggira*, 
P animo e la volontà ha per oggetto il be- 
ne, e in traccia di quello se ne va tuttavia, 
e delP amore di quello si accende. Il som- 
mo vero e il sommo bene, fonte e principio 
Salvisi. Discorsi scelti. i3 
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di tutti i veri e di tutti i beni, si è Iddio, 
al quale dovrebbe il nostro cuore ‘ maiseni- 
pre sospirare, per avere in esso il compi- 
mento delle sue perfezioni, e la pienezza 
della sua felicità. Ora siccome il vero in Dio 
è una stessa cosa col bene, e il bene una 
medesima cosa col vero, così quanto più 
questi due oggetti del vero e del bene nel- 

V anima nostra s’ identificano, e l’intelletto 
s’ accorda colla volontà, e la retta opinione 
col buono appetito s’ unisce, più venghiamo 
noi a Dio somiglianti, in cui è lo stesso il 
vero che il bene, il conoscere che l’amare. 
E in quanto a Dio quanto più ci rassomi- 
gliamo, tanto più perfezione acquistiamo} 
non essendo altro la nostra perfezione, che 
una rassomiglianza di Dio, per quanto è pos- 
sibile, all’ uomo. Dièdeci egli e c’ inspirò, 

' come particella del suo spirito, 1’ anima} e 
coll’ anima 1’ ingegno e 1’ animo, o vogliam 
dire V intelletto e la volontà ci donò } 
non perchè noi, quali servi inutili, tenes- 
simo sotterrati questi talenti, ma perchè ad 
onor suo coltivati ed impiegati fruttificasse- 
ro. Sgrida però piacevolmente il buon ve- 
scovo Sinesio, nella vita di Dione il Boc- 
cadoro, quei monaci che tutti intenti a col- 
tivare i’ animo lasciavano sodo ed inculto 

V ingegno} quashgli studi e le scienze, per 
le quali 1’ uomo veramente dà a credere 
d’ avere un non so che in sè dell’ immor- 
tale, dell’ immateriale e del divino, iu vece 
di contribuire al ben vivere e alla vita de- 
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Tota e contemplativa , più tosto fossero per 
essere al loro sublime instituto di rovina o 
d’ inciampo. Ora dice egli a quei buoni, 
ma semplici e rozzi: Non si puote sempre 
orare, nè sempre contemplare comunemen- 
te dagli uomini; facendo alla natura nostra 
mestiere di convenevole riposo di quando 
in quando, e di onesta ricreazione. Ma dove 
si puote ella più onesta ritrovare e più ac- 
concia e più bella che negli studi? Che se 
per ingannare il tempo e fuggire 1’ oziosi- 
tà, madre di tutti i mali, quei buoni mo- 
naci aveano per costume di trattenersi in 
tessere sporte, in fare stuoie, e in altri si- 
mili lavori di mano; come non dovranno 
antiporsi a questi, e servire di nobile e u- 
tile passatempo i lavori d’ ingegno? Giulia- 
no apostata, pieno di livore e di maltalento 
contra i Cristiani, che egli per dispregio 
chiamava Atei e Galilei, non seppe ritrova- 
re cosa più velenosa e più mortifera, per 
distruggere, come egli stoltamente superbo 
credevasi, la nostra religione, che la proi- 
bizione debili studi e delle buone lettere, 
dicendo che era vergogna a un uomo evan- 
gelico studiare le favole, e lasciando Cristo 
suo maestro, spiegare Omero ed Esiodo. A 
questa persecuzione fieramente e coraggio- 
samente s’ opposero i santi Padri del tem- 
po suo, i quali iu gran copia, come man- 
dati dal Cielo, fiorirono; tra’ quali s. Gre- 
gorio Nazianzeno più che mai intese agli 
studi oratorii e poetici ancora; per mostra- 
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re che la cognizione delle lettere, non di 
pregiudizio, anzi di aiuto era alto stabili- 
mento e al buono incamminamento di no- 
stra fede. Dell’ inclinazione di Giuliano, se 
bene con diversa fine e intenzione, si tro- 
vavano molti de’ Cristiani a tempo del me- 
desimo santo vescovo s. Gregorio, i quali, 
come idioti, biasimavano la letteratura, co- 
me i santi Padri chiamano, secolaresca e 
forestiera, che da’ libri da’ Gentili, e non 
dalla Sacra Scrittura si tragge, come cosa 
insidiatrice e pericolosa e che ci allontana 
e ci dilunga da Dio, Ma ( dice il Santo ) 
questi che così sentono, hanno cattivo co- 
noscimento. Perciocché, non perchè alcuni 
si sieno serviti male del cielo e della terra 
e dell’ aria, collo stimare tutte queste cose 
Iddii, e come tali adorarle, per questo dob- 
" biamo sprezzarle e abborrirle, potendo noi 
prendere da loro quel di buono che esse ci 
porgono, fuggendo ciò che ci è di pericolo, 
non fermandoci in loro, ma * ordinandole a 
Dio. Non si dee adunque (segue egli) di- 
sonorare la erudizione, ma ben tenere per 
istolti e per male ammaestrati coloro che vor- 
rebbero tutti conformi a loro, acciocché nella 
comune ignoranza la propria loro venisse a 
nascondersi, e fuggissero il rimprovero del 
poco loro sapere. La parola di Dio, bene in- 
tesa e con umiltà di cuore ricevuta, quanto 
frutto faccia nell’ anime de* maestri di quel- 
la, e poi in quelle de’ loro ascoltatori, niu- 
no è che non confessi; ma all’ intelligenza 
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delle sacre lettere quanto importante sia la 
cognizione delle profane, oltre agli esempi 
infiniti dei grandi lumi della Chiesa greca 
e latina, s. Agostino a pieno lo dimostra, e 
lo ’nsegna ne’ suoi divinissimi libri intito- 
lati De Doctrina Christiana $ nel secondo 
de’ quali libri dice francamente: Che se i 
savi de’ Gentili, e massimamente i Platoni- 
ci, hanno detto cose per avventura vere e 
alla fede nostra accomodate, non solo non 
si deono temere, ma come da ingiusti pos- 
seditori è da toglierle e da tornarle in no- 
stro uso; e siccome gli Ebrei nell’uscir del- 
V Egitto portarono con esso loro idoli e 
vasi d’ oro e d’ argento e robe degl’ Ido- 
latri, per comandamento d’ Iddio:, così le 
dottrine de’ Gentili, come cavate dalle mi- 
niere della divina Provvidenza, dee il Cri- 
stiano utilmente e con suo frutto usare e 
adoperare. 
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ALCUNE 


LETTERE FAMIGLIARI 

SCRITTE 

AD ANTONIO MONTATITI 

Scudo te/ Potenti 1*0 

) 


Io non ho mai stimato buono economo 
quello che non ispende, perchè è una eco- 
nomìa che può riuscire a tutti. Come non 
si spende, ognuno sa avanzare} non ci è gran 
virtù, anzi ci è il vizio della miseria, della 
sudicerìa e dell’ avarizia. Buono economo 
stimo quello che spende e risparmia, spen- 
de dove va speso, e risparmia dove va ri- 
sparmiato} spende con vantaggio, la sua lira 
. la fa valere ventiquattro soldi; spende nelle 
spese utili e necessarie, leva le superflue} 
in somma sa spendere e sa risparmiare} chè 
qui consiste la virtù della economìa , non 
già nel non ispendere punto, come molti 
fanno. Così non ho mai stimato buon ga» 

lantuomo quello che de’ fatti suoi non parla 

* 
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punto e non gli dice a nessuno, ma quello 
cbe sa quali fatti sono da dire e quali da 
non dire, e che distingue le persone a chi 
si può dire, a chi no; chè il dirgli a tutti 
è una infermità di lingua e di giudizio. Sen- 
tii dire una volta a uno uomo, tanto grave 
che spiombava, che non bisognava, diceva 
egli, mai discorrere di sè a nessuno. Per 
esempio: Io sono stato oggi fino al Poggio 
imperiale a spasso. Questo, secondo luì, non 
si poteva dire, e teneva questa regola di 
non parlare di sè in nessuna maniera. Que- 
sto, ch’io dico, è diventato magro, spento, 
sparuto, e credo che questa stiticherìa col 
tempo V ammazzerà. Ho conosciuto due a- 
mici che per essere tanto cupi e non si 
slargare a nulla sono morti prima del tem- 
po; e uno di questi, come disperato, il qua- 
le era Lucchese, e diceva alla sua usanza: 
Cbe bisognava comprare e non vendere, e 
la prima sillaba della parola vendere pro- 
feriva coll’ e aperta, e non istretta come u- 
siarno noi Fiorentini. Ci sono poi di quelli, 
come alcuni de’ Lombardi , che aprono il 
loro cuore a tutti, fanno scoprire subito le 
loro inclinazioni, il loro genio al primo, per 
dir così, che incontrano per la strada- Que- 
sto è un altro estremo, ed è da fuggirsi, 
perchè pochi galantuomini si trovano, e lo 
scoprirsi a gente garga e sciòcca , come i 
più delle persone sono , è pericoloso. In 
somma il non dir nulla de 5 fatti suoi è re- 
gola utile e dannosa; ir dire ogni cosa e a 
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tutti senza distinzione, è simplicità e scioc- 
chezza che rovina e fa danni grandissimi. 
Similmente il discorrere degli amici è cosa 
gioconda, ma bisogna vedere con chi si para- 
la, e sfuggire quanto la peste i rapportato- 
ri, e quelli che fanno il raestiero di met- 
tere zeppe tra un amico e V altro. I segreti 
di cose confidate e di cose importanti, o che 
sapute possono tornare in grave pregiudizio 
deli’ amico, non si debbono mai dire a nes- 
sun del mondo, e debbono marcire in cor- 
po. Altre minuzie di piccole imperfezioni 
dell’ amico, o di cose che non importano, 
può uno senza pregiudicare all’ amicizia tal- 
volta aprire nel discorso, e ci va sempre il 
giudizio che regola il tutto: Che cosa si di - 
ce, a chi , e come. Così la virtù della segre- 
tezza, eh' è V anima dell’ amicizia, non con- 
siste nel non dir nulla, ma consiste nel te- 
ner segreto quel che va tenuto segreto. Vo- 
gliatemi bene. 

Di casa • . . luglio 1707. 

AL MEDESIMO. 

Adesso sodo , mesi caldi. Boilo il san- 
gue, la testa si riscalda, e si farebbe lite 
per tre quattrini. Ieri avevo tanta bile che 
stuzzicava, che io non potei far di manco 
di non versarne nelle mie lettere, che per 
questo sanno un poco d’ amaro. Stamattina 
mi sono levato a buonora pel fresco, e mi 
si è causata la bile, che anche era mossa 
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dalla solita cioccolata del sabato. D* aspro 
cb’ i’ ero e ruvido, son tornato morbido co- 
me un agnellino, e non mi sento già più 
quelli spiriti che mi bollivano in corpo fe- 
roci e salvatici, ma ne sento certi altri più 
domestici e trattabili e dolci. Oh mi par 
d* essere rinato! Però tra gli amici ci vo- 
gliono di quando in quando certi getti di 
bile*, e quando uno è gonfio, P evacuazione 
è buona. Yoi, che sete avvezzo, sig. Anto* 
nio, di lunga mano a compatirmi, anzi, a fa- 
vorirmi, e che vi compiacete à 9 ogni mia 
cosa, so che pigliate il tutto in bene, e quel 
che io vi porgo colla man ritta, non lo ri- 
ceverete colla mancina. Avete spirito, avete 
giudizio, avete discretezza*, doti rare ne’gio- 
vani. Lodate il Signore Iddio che vi ha dato 
talento da saper distinguere il pane damas- 
si. Io non posso dir altro. Quando io vi 
veggo allo studio, dove voi ogni giorno che 
Dio manda in terra vi portate sollecito di 
buon mattino, e a questi caldi, così scami- 
ciato lavorate tutto il giorno quanto egli è 
lungo fino alla sera, non vi potrei mai rac- 
contare con parole quanto mi siete caro e 
quanto mi piacete. La fatica che uno dura 
viene a farsi via via facilità , e s’ acquista 
sempre maggiore altitudine, e si perfeziona 
la maniera e’1 buon gusto. La bellezza e 
P avvenenza passa colla gioventù, la virtù 
resta, che è una cosa più stabile, e che ac- 
compagna fino alla vecchiezza. La virtù è 
una dote che dura, e col tempo migliora; è 
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una ricchezza che non ci può esser tolta, e 
chi Pha, ha un gran tesoro. Miserabili quelli 
oziosi che non sanno come si consumare la 
giornata^! Gira, rigira, torna, ritorna ne’me- 
desimi luoghi, vengono a noia a se mede- 
simi, e si procacciano miserie} il discredito 
non manca loro. Ma chi sa render conto di 
sè, e che impiega bene il tempo in opera- 
zioni virtuose, quello è stimato } e dietro 
alla stima viene ogni bene. Quando io ven- 
go alla stanza, e veggo il bel vostro Bac- 
canale si ben condotto, e date di mano a un 
altro modello di cosa che vi farà onore e , 
sarà veduta da tutto; il mondo} quando io 
veggo il vostro maestro che se ne loda, io, 
per dirlo giusta, vo in galloria, e come si 
dice, non mi tocca il cui, la camicia. Non 
ho fatto altro ancor io a’fjhiei giorni che 
studiare e lavorare, leggere, scrivere, ascol- 
tare virtuosi} non sono mai stato un giorno 
ozioso: me ne trovo bene, e in questa parte 
non ho -da rammaricarmi del tempo perso. 
Non è però che io mi sia seppellito affatto, 
e eh 1 io non abbia goduto de* divertimenti, 
i quali servono a rifare P uomo e rinfran- 
care lo spirito perchè sèguiti con più Iena 
e con più amore le sue fatiche. Non vi po- 
trei mai dire quanto io adesso goda nelP in- 
tender meglio i libri di quello che io gPin- 
tendevo già. Mi pareva &’ intendere, e non 
intendevo a un pezzo come andava inteso. 
ColP andare in là sempre s’acquistan nuovi 
lumi, e P uomo si trova in un paese nuovo 
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di cognizioni e di notizie, dove uno non 
s 5 attendeva mai d 9 entrare. Il profitto non 
si conosce subito: un albero si trova cre- 
sciuto, e non si sa come, nè per che via; 
così uno studia, lavora, suda, veglra, fatica, 
e appena gli par d’ imparare; anzi alle volte 
facendo conto da un giorno all’altro, gli 
parrà d’imparare a sdimenticare; ma a capo 
all’ anno se n’ avvede che viene a sapere 
più degli anni passati, a cagione della fatica 
durata giornalmente. Io non dico poi che 
voi siate un buon .figliuolo, un buon ami- 
co, che per l’ amico vi fareste ammazzare, 
che da quella bocca non si sente mai dir 
male di nessuno, che è una parte che a Fi- 
renze, dove s’ usa dir male, si troverà in 
pochi. Io non dico tutto questo , e molto 
più che io potrti dire, perchè so che avete 
per male d’ esser lodato; e in questo vi date 
a conoscere maggiormente per quel giovane 
da bene che voi siete. La carta manca, ma 
non manca già la stima e 1’ affezione che io 
porto alla vostra virtù, e porterò fino a che 
io viva. Addio. 

.... 16 luglio 1707. 

♦ 

AL MEDESIMO. 

A tredici ore e partilo , Cete 

Torrello franzese e io, ier V altro, e facem- 
mo la strada allegrissimamente, discorrendo 
di cento belle cose, perchè questo abate è 
un signore virtuoso e intendente, e sa di 
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greco bene. Ma questa allegrìa non durò. 
Passato Montespertoli di due miglia, venne 
un temporale cosi fiero che finì di guastare 
le strade già rotte*, ed essendo quella terra 
da modellare ( che domandano mattaioni 
per essere buona a fare i mattoni ) non po- 
tevano i cavalli reggere, nè tenere i piedi 
in terra, onde ci convenne smontare di ca- 
lesso e andare a piedi intorno a due miglia 
sempre coll 5 acqua addosso. Seguitavo il ri- 
go dell’ acqua e sguazzavo senza soggezio- 
ne, anzi per la necessità, perchè andando 
per le prode, battei due o tre volte in ter- 
ra, ma non mi feci male, perchè si cascava 
nel morbido. Arrivammo così fradici a un 
fiumiciattolo cattivo che si domanda la Pe- 
sciola, il quale passammo sulle spalle di due 
contadini, i quali per carità ci erano corsi 
dietro gridando: che avevamo di più smar- 
rito di non so quanti passi la strada} e se 
non ci aiutavano questi buoni uomini, noi 
non saremmo ritornati in via. Mi fu di gran- 
de affanno il passare di tutto lancio a ca- 
valluccio una buona larghezza d’ acqua, par- 
ticolarmente essendo digiuno} e anche il mio 
compagno patì assai, perchè i bottoncini pic- 
coli co’ quali usano -gli abati francesi abbot- 
tonarsi, gl’ infragnevano il petto. Poi per 
tragetti e per campi, coll’ acqua addosso, 
grondando per tutto, ci conducemmo col- 
1’ aiuto di Dio vicino a un fossato, il quale 
era tanto gonfio dalla piena che non si po- 
teva passare} e un buon contadino che io 
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conoscevo, ci venne incontro scalzo e con 
stanga appuntata di ferro per guadare il fos- 
sato: ma non si potendo passare, fummo ob- 
bligati a fermarci in casa del contadino tut-. 
to quel giorno, aspettando che P acqua sce- 
masse. Il mio compagno, che aveva più son-* 
no che fame, andò a riposare, dopo essere 
stato al fuoco a riaversi. Il contadino mi le- 
vò tutti i panni, mi diede suoi calzeroni di 
bambagia , sue scarpe, suoi calzoni e sua 
giubba, assai bella e buona per^ contadino, 
e suo berretto; stando così due giorni in 
questo abito aspettando che i miei panni 
fussero rasciugati. E finalmente a un’ ora 
di notte con torce di campagna, cioè con 
covoni di paglia accesi, arrivammo al fossa- 
to, ove 1’ acqua era calata e arrivava poco 
sopra il ginocchio; e di nqovo stille spalle 
del buon contadino, eh’ era grande e forte 
e pareva un s. Cristofano, per così dire, va- 
licai con felicità il fossato, il quale era mol- 
to meno largo del primo fiume passato. E 
1’ avere mangiato un poco a casa il conta- 
dino, che mi favorì d’ una buona frittata, 
d’ un pane di grano che andò a posta al 
suo parrocchiano lì vicino a buscare, e con 
una buona caciuola ristoratomi, e con un 
buon vin nuovo ^confortatomi, tutto questo 
mi servì per passare con più lestezza e con 
più cuore il fossato. Poi fu facil la strada, 
perchè il signore qui della villa ci fece ve- 
nire incontro de’ suoi uomini con fornelli 
accesi e con treggie. E ad un’ ora e mez- 
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zo, o piuttosto a due ore di notte, lifiniti 
arrivammo alla villa., nella quale con buon 
fuoco e con buona cena e con buon letto 
prendemmo, dopo tanto travaglio e fatica, 
un saporito riposo. Qui mi ritrovo sempre 
in casa pel cattivo tempo che seguita; ma 
non manca conversazione, perchè abbiamo 
il sig. Pittoreggi canonico di Castel Fioren- 
tino, buonissimo uomo e intendentissirao 
d’ antichità, e d’ una conversazione galante, 
molto ben noto e amico del sig. Celandri; 
e 1’ abate franzese mi è di una molto gu- 
stosa compagnia, e ci spassiamo colla lettu- 
ra di libri greci; anzi desidererebbe quassù 
quel mio Teocrito, che non mi avveddi di 
portar meco quando io vi lasciai. Mi fareste 
sommo favore a farlo portar con voi una 
mattina, e consegnarlo voi medesimo a Dor 
menico vinaio del signor Gio. Lorenzo Puc- 
ci sul canto di via de’ Servi dirimpetto al 
signor marchese Incontri, perchè prontamen- 
te per . li contadini di Casignano me V in- 
viasse quassù. Colla vostra solita puntualità 
e diligenza Io potreste rinvoltare in grossa 
carta addoppiata, ben legato perchè non si 
guastasse per viaggio, e come ho detto, con- 
segnarlo a detto vinaio, perchè ci sarà di 
spasso il leggerlo e confrontarlo coll’ auto- 
re greco che ho portato meco. capita- 

le ancora di me; e se per meno briga do vo- 
leste consegnare al sig, Antonio del Garbo, 
che vi sta addirimpetto, che si aspetta quas- 
sù di giorno in giorno, fatelo. Datemi nuo- 
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va di voi e delle vostre genti, le quali salu- 
to caramente. Aspetto con desiderio vostre 
lettere e vostri comandi. 

Ulivetto , s,y novembre ijoj. 

AL MEDESIMO. 

C)r eccomi a voi. Ho preso un gran fo- 
glio per iscrivere centomila cose. Venerdì 
mattina dunque io me ne venni a questo 
delizioso e solingo luogo sopra una moret- 
ta mula che non metteva un piede in fallo} 
così camminava grave e sicura, ma un poco 
agiata. Con tutto ciò le diciotto sonarono 
quand’ io passava da Certosa, e alle venti- 
quattro fui a Ulivetto, che in buon abbaco 
vuol dire: fatta la strada in sei ore} ed es- 
sendo in tutto miglia diciotto ben conte, si 
può ragionevolmente credere che venissero 
fatte, secondo il solito, tre miglia per ora. 
Trovai quassù il padre Generale delle Scuo- 
le Pie, garbato uomo e dabbene, il quale 
sen’ andò la mattina seguente. Qui si tende 
al paretaio e all’uccellare} ma se ne piglia- 
no pochi. In vicinanza a Castello se ne pi- 
gliano assai, perchè' dicono esser P arte mi- 
gliore; essere pratici uccellatori ed avere 
passi più felici. E fama però che questo sia 
il mese delle bugie, perchè per aver quella - 
lode di far gran prese si sballa a precipizio. 
Questi giorni è piovuto soavemente, ma però 
con grandi rovesci d’acqua} e bene me n’av- 
veddi quel giorno del mio viaggio ; che il 
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sole scottava assai, ed era un sole, come di- 
cono le donne, scredente^ cbe vuol dire che 
1’ aria era piena di vapori, che serratisi in 
nuvoli han fatto pioggia. Ieri andammo in 
carrozza di questi paesi a una chiesa due 
miglia lontano, che si domanda di Pretazzi, 
cioè di Pratacci, nel medesimo modo che 
dalle prata s’ avrebbero a domandare pra- 
taiuoli quei funghi che comunemente si dico- 
no pretaiuoli. Oh guardate come io fo il dot- 
tore di campagna! E sapete, c’ è da impa- 
rare. Si sentono cose bellissime da questi 
contadini, che chi le raccogliesse, buon per 
lui. Un contadino volendo lodare la garba- 
tezza del sig. Alessandro, e che era un gen- 
tiluomo che degnava, disse: Mi piace il sig . 
Alessandro , perchè non è punto civile , ma 
punto. Voleva dire: non istà sulle cerimonie, 
cammina alla buona. Un altro, invitato a de- 
sinar fuora, disse: Io non voglio smergiare. 
Voleva dire meriggiare , cioè andar fuora nel 
tempo del meriggio, o vogliam dire, di mez- 
zogiorno a scialare. Che però anche in Firen- 
ze quando uno va, per esempio, alle Cascine, 
o altro luogo fuori di città a spasso e a ri- 
creazione, si dice andare alle morie , cioè a 
meriggiare , a passar V ora del merìggio. Oh 
io vi avrò stuccato con queste etimologìe: 
qui è appunto dove io me lo becco; però 
scusate al solito. Torno ora a bomba* Il prio- 
re di Pà'etazzi fece un bellissimo banchetto 
e copioso a più di cinquanta fratelli d’ una 
Compagnia. Vi venne il sig. Giovanlorenzo, 
Salvisi. Discordi scelti. *4 
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e condusse me per cherico. Nel ritorno, li- 
scilo di treggia, volli per gratitudine far ca- 
rezze a un bue che si era portato bravo a . 
cavarci di certi passi} e questo per ricom- 
pensa con grandissima pulitezza m’ avventò 
un calcio, il quale per essere leggiero non 
mi fece male, toccandomi un poco sopra un 
ginocchio, e lasciandomi una piccola livi- 
dura per ricordanza della bovina amicizia. 
Guardate, per P amor di Dio, che minuzie 
e che bagatelle io vi scrivo! Ma quanto più 
scrivo, più mi pare di trattenermi con esso 
voi, e però m 9 allungo senza gran proposi- 
to, chè questo è il bello tra gli amici. Ho 
letto quei due ultimi atti della tragedia in- 
glese, intitolata il Catone , che io vi lessi ul- 
timamente, al sig. Giovanlorenzo, e gli son 
piaciuti in estremo, talché gli lia fatti copia- 
re. Se io mi trattenevo più dal sig. Inviato 
d’Inghilterra, uno di quelli che stanno in sua 
compagnia avrebbe voluto che per paragone 
della tragedia inglese io quivi ne avessi tra- 
dotto una franzese di somigliante argomenr 
to, delta il Cinna } opera che è stata tradot- 
ta in prosa e stampata, e credo anchfe rap- 
presentata. Questa 1’ ho portata quassù, e 
in due giorni ne ho tradotti tre Atti, di cin- 
que che e’ sono, in versi. Ma il franzese è 
più facile e più simile all’ italiano senza 
comparazione che non è 1’ inglese, e così 
si può con più facilità tradurre. È opera 
di monsù Cornelio, famoso in questo gene- 
re di rappresentazioni di dolente fine, o vo- 
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gliam dire tragedie. Gl’ Inglesi non sono 
così prolissi, nè fanno soliloquj troppo lun- 
ghi; sono più sustanziosi: onde un inglese 
poeta ebbe a dire , che una verga d’ ar- 
gento inglese, quasi fatta passare per filie- 
ra, come fanno i tiratori, veniva dal fran- 
zese a tirarsi in filo lunghissimo e sottile, 
volendo dire, che un concetto inglese d’un 
verso avrebbe empiuto più carte in poesia 
de’ ffanzesi. Or che fareste? Non mi ripren- 
dete; perchè T avvertimento di fare un' o- 
pera di proposito è buono, ed io 1’ appro- 
vo; ina io, che sono un poco poltrone, e 
mi trovo comodo ed esercitato in questa 
maniera di tradurre ( che non so se sia buo- 
na, ma è certo una maniera mia particolare ) 
quando voglio prender diletto studiando, mi. 
sento tirato a questo; e il genio ha una 
gran forza nel mondo. Basta, ho pensiero 
di campare un altro poco, e mentre eh’ io 
campo, o in un modo o in un altro fati- 
cherò sempre, e sempre sarò , per servirvi. 
Datemi nuova se le commedie son comin- 
ciate, e come riescono; se avete finito d’ac- 
comodare la stanza. 

Io mi ricordo di què ’ buon dottati 
Che mi fecero buono per la vìa , 

Ed oltre ad essere utili fur grati. 

' I felli or mosso m’ han la fantasia , 

CÌC eran freschi , sugosi e saporiti , 

E molto accosto alla complessiva mia. 

A mangiar non vi voller troppi inviti: 
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Ci messi su le mani , empiei la bocca , 
Della lagrima lor mi succiai i diti . 

La lor sola memoria il cuor mi tocca , 

Ed il cortese donator ringrazio, 

* Per cui di gioia il pensier mio trabocca; 
'E dì lodarlo mai non sarò sazio . 

Compatite 1’ improvviso e scusate il furore 
poetico che in questo punto m’ ha preso, 
e se non mi fusse fatto fretta pel contadi- 
no che parte, averebbe durato anche più. 
Salutate i villeggianti, state allegramente, e 
lavorate come, un assassino,, sicuro di farvi 
onore immortale. Vi desidero buona salute 
e ogni bene, mentre di tutto cuore vi re- 
verisco. 

Uli^etto, io ottobre 1713. 

AL MEDESIMO. 

Intendeste nella mia passata come io sono 
compiacente e condescendente verso gli a- 
mici innamorati. Ora voglio che sappiate, 
come io sono in conversazione. Io stimo 
tutti gli uomini come fratelli o paesani; fra- 
telli, come descendenti dal medesimo padre, 
che è Iddio} paesani, come tutti di questa 
gran città che mondo si chiama. Non mi 
rinchiudo nè mi ristringo, come i più fan- 
no, che non degnano se non un certo , ge- 
nere di persone, come gentiluomini e let- 
terati, e gli altri stimano loro non apparte- 
nere} e gli artigiani e i contadini e la pie- 


■ 


Djgitized by Google 


ais 

be non solamente non degnano, ma talora 
anche strapazzano, come se non fussero uo- 
mini anch* essi e battezzati, ma indiani o 
bestie, o gente di un’ altra razza che non 
avesse che fare colla nostra. Ho odiato sem- 
pre 1 ? affettazione di parere in tutti i ge- 
sti^ nel portamento, nelle maniere, nel tuo- 
no della voce contraffatto, un virtuoso o un 
signore d’ importanza; sfuggendo più che la 
morte ogni atto di superiorità, e facendomi 
cosi degnevole, umano, comune e popola- 
re. Il cappello non risparmio, e sono quasi 
sernore il primo a salutare. E per dirvi tutto 
il mio interno, non saluto mica per sem- 
plice cirimonia, ma per una stima univer- 
sale che io nutrisco nel cuore verso tutti, 
sieno chi si pare, e abbiano nome come vo- 
gliono; perchè finalmente ognuno, per sciat- 
to e spropositato che sia, fa la sua figura 
- nel mo r ido, ed è buono a qualcosa: si può 
aver bisogno di tutti, e però tutti vanno 
stimati. Ouesta stima degli altri fa che io 
non sono invidioso, ma ho caro il bene di 
tutti, e lo tengo come se fosse mio pro- 
prio, godendo che ci sia degli uomini che 
sappiano, e che la patria e il mondo ne ri- 
ceva onore. Sicché non solamente coll’ aiu- 
to di D io ni. trovo mancare di quei tormen- 
ti colidiani eie apporta questo brutto vizio 
della invidia, -he si attrista del bene degli 
altri, ma di pà vengo ad avere diletto e 
piacere quando veggo la gente, e partico- 
larmente gli anici, essere avanzati e cresce- 
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re in guadagni o in riputazione^ e questo 
modo non si può dire quanto mi mantenga 
lieto e mi faccia star sano. Sèguito - i miei 
studi allegramente, ne’ quali ancora conser- 
vo il mio genio universale, perchè tutto 
m’ attaglia, e da ogni libro mi pare di ca- 
var costrutto, e ordinariamente stimo gli *u* 
tori, e non gli disprezzo, come veggo fare 
- a molti, senza nè anche avergli letti, e ehe 
per parere di giudizio sopraffino appresso 
al volgo sfatano e sviliscono tutto, e pron- 
ti sono e apparecchiati piuttosto a biasima- 
re che a lodare. Dilettomi pertanto in/ va- 
rie lingue, oltre alla latina e alla greca, pia- 
cendomi il grave della spagnuola e il •etili— 
cato della franzese. Or che pensate?; ulti- 
mamente mi sono addato alla inglese, e mi 
dilètta e mi giova assaissimo. 1 E gl’ Inglesi 
essendo nazione pensativa, inventiva, bizzar- 
ra, libera e franca, io ci trovo ne’ /oro li- 
bri di grande vivacità e spirito, e ia greca 
e 1’ altre lingue molto mi conferiscono a 
tenere a mente i loro vocaboli per via d’e- 
timologie e di similitudini di ?uoni. Per 
finire, converso co’ libri come c<4le perso- 
ne, non isdegnando nessuno,* fa/endo buon 
viso a tutti, ma poi tenendo alcuni pochi 
buoni e scelti più cari. / 

Pi casa , 18 novembre 17$. 


Digitized by Google 


AL MEDESIMO. 


2,1 5 


Signor mio. Che credete che io abbia fi-* 
nito? Oh ci sarebbe da dir tanto, e poi del- 
l’altro! Io non vi dirò sentenze cavate da 
questo libro e da . quello. E come farei, se 
quaggiù non ho libri? Vi dirò ragioni*, seb- 
bene la memoria mi serve tanto o quanto 
per dirvi anche qualche autorità di scritto- 
re. Mi sovviene che Seneca esorta quel suo 
grande amico di Lucilio a non leggere trop- 
pi libri, con dire che questa tanto varia let- 
tura non fa prò} come una pianta che spes- 
so si trasporta e si trapianta qua e là non 
allega. ÀI contrario lessi in Isocrate greco 
oratore, e si può . dire anco filosofo, che 
r uomo studioso di sapere dee fare come 
la pecchia, che si posa su questo fiore e su 
quello, e da tutti ne cava un sugo soavis- 
simo che s’ aidomanda mele*, così egli ogni 
sorta d’ autorf, poeti, oratori, storici dee 
leggere per fare un buon capitale di sape- 
re. Ora a chi di questi due grandi uomini, 
s’ ha da credere? A tutti e due per diversi 
rispetti. Seneca, che scrive ad un giovane 
principiante nella filosofia morale, eh’ egli 
gl’ insegnava, fa da buon maestro: non vuo- 
le che ’l suo scolare si svaghi con guardare 
ora un libro, ora un altro più per curiosi- 
tà che per proprio frutto, e vuole che ma- 
stichi bene quel che legge} poco, ma buo- 
no, e che sia utile per l’animo suo e per 
la pratica delle virtù. Isocrate, parlando a 
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Demonico figliuolo d’ un suo amico, e V in- 
dole del quale ben conosceva, e che era da 
far buoni progressi non solamente nello stu- 
dio del vivere e de’ costumi, ma in ogni ge- 
nere, gli dà un avvertimento più per li già 
avanzati che per principianti} e cosi si sal- 
va V uno e 1’ altro autore. I principianti 
hanno bisogno di poco e del migliore} quel- 
li che sono andati innanzi, e che si sono 
più assodati, possono vedere anche altre e al- 
tre diverse maniere per distinguere dall’iotti- 
mo il buono, il buono dal mediocre e dai me- 
diocre il cattivo} e raffinandosi nel giudizio, 
pigliando il meglio e lasciando il peggio, farsi 
perfetti. Ma venghiamo un poco a lama corta. 
Sapete che cosa è questa di costoro, diffi- 
cili ad approvare e pronti sempre o a cri- 
ticare o a sfatare? Ve la dirò per appunto. 
È molte volte, e quasi sempre* una cabala. 
Vogliono mostrar di avere un’ idea superio- 
re a tutti gli altri, un giudizio raffinato, un 
gusto perfettissimo. Se la- cosa è buona, 
non arriva a quel segno che hanno nella 
niente loro} sempre c’ è da dire, sempre si 
può far meglio} e con queste maniere tira- 
no 1’ ammirazione e la/stima coll’ esser du- 
ri all’ approvare} e ne segue ( dice il popo- 
lo ) che non sono * d’ un giudizio ordinario, 
mentre le cose che agli altri, paion belle, 
loro non soddisfanno. E questi medesimi, 
sprezzatoci di tuUo il resto del mondo, quan- 
do si tratta poi di qualche loro creatura, la 
lodano senza misura e la pongono in cielo, 
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talora eoa ingiustissima depressione degli 
altri. Mi son trovato con una persona che 
per lodare certi pittori suoi paesani diceva, 
che nella cupola del Cignani, levatone la 
Madonna e un Angelo, non v’ era niente 
di buono, eh’ era tutto il resto fatto da’ suoi 
scolari, ed era un pretto sucidume. Un al- 
tro cavaliere, che si stimava di buon gusto, 

mi disse che ’1 Gabbiani non s’ intendeva 

\ 

delle maniere de’ pittori, volendo esaltare 
un altro suo amico, cred’ io, perchè vedeva 
che ’l Gabbiani, come più giudizioso, era 
più timido e non tanto risoluto nel giudi- 
care. Per tornare a proposito: il viaggiare, 
perchè è stimato tanto profittevole per fa- 
re un uomo? perchè si veggono varii gene- 
ri di persone, varii costumi, varii genii; e 
1’ uomo giudizioso, e che non sia principian- 
te nel mondo, ma che si parta da casa con 
qualche capitale di sapere, ne cava un co- 
strutto mirabile e si pulisce e si . perfeziona. 
Così nelle arti e nelle scienze: quello che 
già s’ è avanzato e più che mediocremente 
assodato, se comincia, per così dire, a viag- 
giare quel gran paese del sapere, e vede e 
considera le opere di diversi professori, e 
nulla trascura e a tutto bada, ammira le vir- 
tù per imitarle, riconosce i vizii per {sfug- 
girli*, come ottimamente è stato da lui con- 
siderato, torna a casa, e rimpatria ricco di 
mille notizie e d’infiniti lumi, e 1 fa una 
maniera sua risultante da tutto il buono 
eh’ egli ha saputo conoscere. Avete fatto 
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prudentemente a celarmi il nome della per- 
sona con cui aveste la deputazione lettera- 
ria, perchè non avrei potuto parlare con 
quella libertà colla quale ho ragionato que- 
sta sera, nelle due mie lettere sopra un tal 
proposito*, perchè poi in verità io non sono 
mai nimico a persona, nè ' gli porto manco 
rispetto se io so che uno sia. di contraria 
opinione alla mia. Mi era quasi dimenticato 
di dire, che quando uno vede solamente 
P ottimo, e non . vuol guardar altro, lo fa 
perchè ha sentito dire che quello sia P ot- 
timo, e così gli ha detto il maestro, o per- 
sona d’autorità, o la fama di quell’autore 
che regge al tempo e ancora dura: è anda- 
to dietro a quel nome, e ha beuto, come 
si suoi dire, a paesi} ma quando <poi vede 
altri autori buoni, o mediocri, o cattivi, fa 
da per se medesimo il confronto e P esame, 
ne tira le sue . conseguenze da que’ buoni 
principii che uno ha, e allora vede che il' 
maestro, le persone di autorità e la fama 
diceva il vero} e dove , prima operava alla 
cieca, poi' opera con ragione, e con fonda* 
mento. Addio. Datemi in quest’ ozio simili 
occasioni di scrivere e di servirvi. 

Capannoli, aa novembre 1718. 

AL MEDESIMO...*,, 

Signor mio. A proporrai di scrivere sopra 
certe dispute è un grattare, come si dice, 
il corpo alia cicala. Tengo adunque a trat- 
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tare come io so nelle angustie del tempo 
in cui mi trovo, e dentro agli stretti confi- 
ni di una lettera, una sì ampia materia, qua- 
le è quella, se nelle professioni si abbia da 
guardare solamente il buono, o non far con- 
to punto nè poco, del mediocre e del cat- 
tivo. Se si tratta di studiare e d* imitare, 
certo che il principiante e lo studiante sem- 
pre si dee porre innanzi le cose degli au- 
tori più insigni, e studiare gli ottimi origi- 
nali} ma quando s’ é assuefatto a imitare 
P ottimo, e che si è fatto una tal quale 
buona maniera, allora può vedere molti au- 
tori, che se non sono gli ottimi, pure sono 
buoni, e si posson dire ancora ottimi nel 
loro genere. Ella sa molto bene che ci so- 
no più maniere e tutte, benché diversissime 
tra loro, pure posseggono le loro bellezze 
particolari. Dopo tanti e tanti pittori famo- 
sissimi, pure si trovò un Guido Reni, che 
àbbandonando la maniera del suo maestro 
Caracci, si diede a fare le sue pitture come 
a lume di piazza. Venne un Caravaggio che 
mostrò una maniera di forza. Così nelle 
sculture, chi è andato dietro alla grazia e 
chi s’ è compiaciuto della forza} chi il faci- 
le, chi ba ritrovato il difficile} chi ha più 
della natura, chi più dell’ arte. E nella poe- 
sia e nella musica, e in tutte in somma le 
professioni ci sono differenti maniere, e tutte 
produzioni d’ ingegno ‘degne della nostra 
considerazione. Or perchè confinarsi in uno 
o in due soggetti di più fama , e lasciare 
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tutti' gli altri in disparte, chè tutti sono an- 
dati a un medesimo fine d’ imitare il vero 
e di migliorare e perfezionare la natura col- 
V arte? Si dee (diceva un Antico ^conoscer 
molti, ed avere notizia e conoscenza di mol- 
te persone, ma tener uno o pochi per ami- 
ci: conoscenza in molti, amicizia in pochi. 
Così ammirare e imitare' 1’ ottimo, ma non 
isgradire gli altri e degnar tutti. A princi- 
pio 1’ uomo non ha tanto discernimento, 
però bisogna che creda al maestro che gli 
dee proporre modelli squisiti. Ma quello che 
ha fatto qualche progresso, bisogna che veg- 
ga varie maniere, e che faccia le sue rifles- 
sioni e s ? eserciti nel discernere il buono 
dal cattivo; poiché le virtù son sempre ra- 
sente al vizio che somiglia le medesime: così 
la verità e la semplicità sta allato alla sec- 
chezza; la forza si guasta in caricatura; il 
troppo delicato yien debole; il troppo fiero 
si fa orrido, e cose simili. Uno finisce trop- 
po le parti a una a una, e poi nel tutto e 
nell’ insieme è infelice. Or come si posson 
fare tutte queste riflessioni necessarie a for- 
mare i! giudizio, se non si veggon molte e 
molte opere, e non si riconoscono a parte 
tanto le virtù, quanto i difetti? Quello che 
insegna, si dice che impara coll’ insegnare. 
E perchè? perchè vede il cattivo del disce- 
polo, lo corregge, e gli dice dove ha fatto 
male, e la ragione, perchè; e gli fa vedere 
come si fa a far bene, e gli dice ancora la 
- ragione di questo. Io leggo ..Virgilio e l’am- 
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miro, e se avessi da comporre in verso la- 
tino, non dovrei scambiare stile} ma non 
per questo Stazio bizzarro nell’ espressione, 
Lucano fiero nelle sentenze, Claudiano dol- 
ce nella misura e corrente, non vanno de- 
gnati d’ uno sguardo, benché non arrivino 
alla maestà di Virgilio? Orazio lo disse dei 
poeti greci, che non fa forza che Omero sia * 
il primo poeta e perfettissimo: ce ne sono 
( dice ) degli altri che sebbene non sono 
Omeri, ad ogni modo possono tenere i se- 
condi e terzi luoghi. Vi voglio dire le paro- 
role stesse latine, perchè nella sua lingua 
Orazio parla con più enfasi: 

Non si priores Maeonins tenet 

Sedes Homerus , Pindaricae latente 
Coeaeque , et Alcei minaces 
Stesicorique qraves Camaenae. 

Cioè: 

i 

Che se ’1 poeta Omero ha il primo posto 
Non per questo di Pindaro e Simonide 
Son nascose le muse, nè d’ Alceo 
I fieri versi, e i gravi di Stesicoro. 

Che invidia è questa mai? volere impove- 
rire il mondo di’ virtuosi, e non gabellare 
se non due o tre? voler pezzi di cielo, e, 
come diceva quell’ altro, un colore che non 
ci sia, un’ idea che non è al mondo? Noi 
siamo qua poveri meschini, posti in questo 
guazzabuglio di cose, e non si possono a- 
vere le cose tutte fine} ci è sempre della 
lega: anzi se tutti fussimo perfetti, non sa- 
rebbe bello il mondo, anzi non sussistereb- 
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be. Che stato è più perfetto della castità 
religiosa? Pure se tutti volessero essere per 
questo mondo perfetti, mancherebbe il mon- 
do. I Galilei, i Vespucci.che trovili nuove 
stelle e scuoprano nuovi mondi, non son * 
roba da ogni giorno, i quali hanno fatto 
( siccome dicea il sig. Averani mio maestro 
di gloriosa memoria ) che uno non possa 
alzare gli occhi al cielo, nè abbassargli alla 
terra, che non si sovvenga della gloria dei 
Fiorentini. L’ inventare da sè è il primo 
posto degl’ ingegni} ma non per questo sono 
'esclusi i traduttori, i comentatori, i corret- 
tori de’ buoni' libri da qualche posto nella 
via delle lettere, e quelli che si pigliano la 
fatica di rivedere le cose d’ altri, benché 
cattive, per farle manco cattive, ed esercita- 
re una tal opera d’ amore universale, il 
quale debbe 1’ uomo alTaltio uomo. Iu som- 
ma bisogna avere il cuore piu ampio, nè 
tanto ristretto colla massima del non si me- 
scolare. Amici ( torno a dire ) quei pochi 
gloriosi} familiari i più eccellenti} ma la co- 
noscenza e la notizia di tutti. Questa svo- 
gliatura, questo fastidio, questo disprezzo 
di tutto ciò che non è, o che non pare per- 
fetto} questo non* ammirare, questo non lo- 
dare, questo criticar tutto, questo ! sfatare, ' 
oltreché è cosa fortemente odiosa e poco 
umana, è uno scoramento de’ giovani, è una 
tirannia d’ un certo buon gusto alla moda 
sopra le professioni, che se uno avesse mes- 
so le mani in pasta, e avesse penetrate be- 


a 2,3 

ne addentro le difficultà delle arti, non par- 
lerebbe così. Se poi i professori fossero tut- 
ti perfetti, verrebbero ad essere cose ordì-' 
narie, e le città non sarebbero felici, perchè 
non spiccherebbe quell’ uno, o que’ pochi % 
che son quelli che fanno onore alle città. 
Ci voglion de’ pittori di sgabelli, e de’ pit- 
tori di boccali perchè quelli altri spicchino. 
Tutte le cose si stimano per rapporto. Non 
ci sarebbe il grande se non ci fosse il pic- 
colo*, senza il confronto del poco non ci 
sarebbe 1 ’ assai. Che sarebbe il ricco senza 
il povero, il principe senza i sudditi, e va 
discorrendo? E il virtuoso non sarebbe sti- 
mato, nè farebbe la sua figura se tutti fus- 
sero virtuosi alla pari; e se non ci fussero 
degli sciatti e degl’ ignoranti, sarebbe, co- 
me noi diciamo, un bel minchione. Io per 
me veggo d’ ogni sorte di libri di tutte le 
lingue che io so, e se più ne sapessi, me- 
glio sarebbe; non per le lingue, che per se 
stesse sono giochetti di parole, ma per gli 
autori che scrivono iu esse i lor pensieri. 
Riveggo ogni sorta di composizione, mi ap- 
profitto per me, mi obbligo, per così dire, 
il genere umano. Non mi curo d’ essere 
tutto sopraffino di gusto, sono uomo gros- . 
solano, e in conseguenza più acconcio alla 
repubblica letteraria. Mi dispiace che la vi- 
ta è breve, e ’l foglio è finito. 

Capannoli , 2,2, novembre 1718. 
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At MEDESIMO. 

Oh che coeso 0 raai ai q oe. 

st 5 anno del martedì del carnevale! Quanto 
copioso di mute,, di maschere bizzarre, ric- 
che, varie, curiose, ben intese e curiosamen- 
te formate; le quali poi la sera sul festino 
del sig. Orlandini maravigliosamente fioc- 
carono, facendo nobile e luminosa compar- 
sa! Pur tutte, non so come, di eflfemminato 
ozio fan fede, e segno di lusso sono, e rao- 
. strano talora più la ricchezza che lo spirito. 
La vostra, sig. Antonio, colla novità passò 
tutte, e campeggiò tra le altre, e spiccò a 
maraviglia, ed a me parve propriamente un 
muto rimprovero della gioventù dissoluta, 
abbandonata al lusso ed a’ piaceri, troppo 
oziosa, morbida delicata e cascante di vez- 
zi, perduta diètro agli abiti e alle mode, e 
perpetuamente con iscialacquo lagrimevole 
del prezioso tempo in frivole conversazioni 
dimorante, o cicisbeante. Bei ceei e bell’im- 
busti affé! senza tipore, senza sapore, senza 
sustanza, o sugo, o. fiore , alcuno di senno; 
vani di cervello, vizzi, gualciti; tulipani veri 
e cascamorti ridicoli e malgraziosi. Tutto 
, quel forte, quel robusto, quel grande, quel 
nobile che abbiamo dalla natura e dalla ra- 
gione, è guasto dalle nuove usanze e soffo^ 
gato. Voi, voi compariste in corso armato 
colla lancia impugnata* sopra cavallo anche 
esso tutto armato, e co 5 fanti e scudieri che 
di qua e di là* accompagnandovi, vi servi- 
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tano. Sublime, e maggiore di voi stesso, e 
più vago e più bello compariste in qael 
giorno. Un Cupido guerriero, un Marte a- 
moroso, o piuttosto un misto dell’ uno e 
dell’ altro. Il cavallo, andando a passo len- 
to e grave, pareva godere sotto al peso delle 
insolite armi, e gioire dell’ armato cavalie- 
re che aveva sopra; il quale e dalla dispo- 
stezza della sua vita, e dalla lucentezza delle 
sue armi, e dal maestoso brio . che fin di 
sotto la maschera traluceva e traspariva, era 
da tutti, e cavalieri e dame, e dal numero- 
so popolo riguardato, considerato e ammi- 
rato. Pareva eh’ ei dicesse in sua muta fa- 
vella: Giovani fiorentini, ah quanto diver- 
si siete da quelli che erano avvezzi 
Ferir torneamenti e correr giostre 
che in esercizj faticosi esercitandovi, anda- 
vate coltivando la forza e *1 valore dell’ a- 
nimo, ed i guerrieri spiriti fomentando per 
essere utili alla patria, per poterla difende- 
re, per poter accrescere ed ampliare lo Sta- 
to, per far procaccio felice di riputazione e 
di gloria. Quel carattere di cavaliere che va 
in cerca di avventure per liberare i deboli 
e bisognosi di difesa dall’ oppressione dei 
potenti e de’ malvagi, per mantenere 1’ o- 
nore del sesso più imbelle, per far sua ra- 
gione a ciascuno, e far ministra la forza del- 
la giustizia; quel carattere, dico, d’ antico 
cavaliere che girava il mondo per queste 
gloriose inchieste, dov’ è ? Nè pur vestigio 
se ne ritrova, avendo ogni cosa occupato 
Salvici. Discorsi scelti. , i5 
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1’ ozio, il lusso, la effeminatezza, la viltà, 

la codardìa. Rientrate, rientrate in voi stes- 

/ 

si, richiamate alla memoria gli antichi va- 
lorosi tempi, nè la lunga pace serva ad an- 
neghittire que’ sentimenti di valore che ve- 
gliavano ne’ vostri antenati. Uscite, sì, usci- 
te fuori dell’ oziose piume che insieme col- 
la gola e col sonno 

Hanno da noi ogni virtù sbandita . 

Sì sì, Gioventù fiorentina, dirò coi nostro 
ammirabil Dante, 

.... Ornai convien che tu ti spoltre , 

chè 

...... seggendo in piuma , 

In fama non si vien , nè sotto coltre . 
Imperciocché se dall’ ozio ritraendovi, in 
cui giacete miserabilmente sepolti, ergerete 
la testa al Cielo che vi produsse, tutti tutti 
dedicandovi àgli onorati esercizii, e della 
bella fatica innamorandovi, che frutta ono- 
re e gloria, e colla quale fatica tutte le glo- 
riose cose si comprano, vedremo presto pre- 
sto il tutto mutato in meglio, e ’l mondo 
tornare felicemente 

Aureo tutto , e pien delV opre antiche . 
Così pareva che il Cavaliere armato parlas- 
se, e per la bocca di lui la patria medesi^ 
ma. Or non è questa una bella cosa che e- 
ziandio le maschere insegnino, e scherzan- 
- do e burlando faccia ancora il Carnevale 
mascherato la sua predica anticipata? Così 
la vostra maschera, o signor Antonio, non 
solamente fu vaga, fu bella, fu nuova, ma 
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ammaestrativa e morale. Aveva chiuso V u- 
tile nel giocondo, talché non vi mancò nien- 
te alla perfezione. Quanto poi, potete cre- 
dere, io vi lodai nell 5 animo mio e ne go- 
dei, sentendo 1’ applauso universale che ne 
riportaste, e udendo le commendazioni e le 
lodi che . meritamenté date vi furono; chè 
non vi è cosa che più mi riempia 1’ animo 
di gioia, e mi faccia, per cosi dire, ritornar 
giovane e fresco, che ’l sentir lodare con 
giustizia un amico, quale voi siete, e che 
per via dell’ ingegno, del lavoro e della fa- 
tica generosamente in quella nobile profes- 
sione che avete scelta esercitandovi, e sem- 
pre più in quella studiando, andate a gran 
passi alla gloria. Ne fu aliena la maschera 
vostra dalla gloriosissima arte vostra mede- 
sima, ed in conseguenza anche per questo 
capo da considerare; poiché ognuno sa quan- 
to Donatello nel suo San Giorgio si segna- 
lasse, 'e come le armi alla giovenile e mae- 
stosa persona del Santo così bene aggiustate 
spiccassero, che non fussero d’ incarico, ma 
d’ ornamento, non V impacciassero, ma l’ab- 
bellissero, e in dosso gli stessero come pit- 
tura. Or voi, che dietro le vestigia di quel 
glorioso antico n* andate, la verità della na- 
tura imitando coll 5 ’ arte, e migliorando, for- 
se quella famosa statua voleste esprimere* 
che può servire d 5 esempio e di modello, 
come quella di Policleto chiarissimo greco 
scultore, la quale da lui fu chiamata le Re- 
gola. Quindi un novello San v Giorgio, con 
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istupore di tutti che la vostra avvenenza 
ammiravan, appariste. Io per me, che da 
gran tempo vi ammiro e V amo e v’ osser- 
vo, potei dire in qualche maniera in quel 
' caso che armato in quella guisa vi vidi, ciò 
che il gran Michelagnolo disse in un sonet- 
to indirizzato a messer Tommaso. Cavalieri 
giovane romano nobilissimo, nel quale io co* 
nobbi già in Roma ( dice il Varchi ) oltre 
V incomparabile bellezza del corpo , tanta leg- 
giadria di costumi , e così eccellente ingegno i 
e graziosa maniera , che ben meritò e merita \ 
ancora che più V amasse chi maggiormente 
il conosceva $ intendendo di Michelagnolo, il 
quale conchiude il sonetto così: 

Se vinto e preso io debbo esser beato , 

Maraviglia non è, se nudo e solo 

Resto prigion d’ un cavaliere armato. K \ 
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